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IN OCCASIONE 

D EL LE ACC LAVATI S S I ME HOZZE 

Del Signor Mar chef* 

FRANCESCO THEODOLI 

Colla Noiil Donna la Signora 

ANGELICA SERUGHI 

OFFERTO DALL * AUTORE 

Al Signor Marehefe 

GIACOPO MARIA THEODOLI 

Patrizio Forlivefe , * Fon. ano iti primo Ordino io' 
Confermi , Hobile di fuma CÌafte della RefuobUza 
di S. Marino, de' Hig. Marcbefi di S anto/tto, 
de’ Conti di C tagliano, de * Sig. di 
pi fognano, e Barone Romano 

PADRE DEL SIGNORE SPOSO 
In fegno di fu a rifpettofiftima ferviti » 
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Vedete in cortefia 
Ciò i che in pender mi mette 


la calda fantafia « 

Mi mette efsa in penderò ? 
Ne dite, eh’ io deliro , 

Di vofeo far pef Mare 
Un lungo * c vario giro • 


Che cofa mai , direte , 
Apprender puon due novi 
Sfo/t di bene in quefto 

Giro, che poi ne giovi ? # 

A z Tra 



6 


PRIMO 


Tra i Popoli ftranieri 
Molti fi traggon lumi.* 

Si o [fervano i lor buoni , 

E i peffirm coturni • 

Qiiei per (eguirli , e quelli 

Per evirarTi ognora ; 

E s’ imparan mill* altre 
Utili cofe ancora • 

E fe a Voi fofle, come 

A me farii giocondo , 

Farei girarvi attorno 
Intieramente il Mondo* 

Che il mondo per P appunto 
E’ fimile a una Palla, 

A cui folo il fubietto 
Aer fà appoggio, c fpalla • 
Il Tuo elaftico folo 


In 


In equilibro il pone ; 

® non angolo alcuno. 

Che premalo, fi oppone# 

Ne potrà dirli il mio 
Ardir vano, e foverchio. 

Ch’anche il CattJifco, e il Drake 

Tutto il .girato il Cerchio . 

• % 

IL Non avvi infra i terreni 
Maggior piacer, cred* io * 

Che veder quali , e .quante 

Opre fè il grande Iddio* 

• % 

£ che mirar non puonno 

Que’ Scioperati , e ignari. 

Che qui fi allontanato 
Dai lor -paterni Lari : 

Ch£ d’ogni biafmo degni . 
Sono; e dai più Afsennati 
:Son guittamente, e Tempre 

Sa. 


i 
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CA N T O 


Saran rimproverati ; 

Vivon pigri» e oziofi 
Ne giuochi » e ne’ Ridotti » 

Nelle fcene, in le veglie, 

H però Tempre indotti; 
Inutilmente I* ore 
Li giorni „ e gl* anni fpendonor 
Quivi i frequenti vizij , 

E le mal opre apprendono ; 
Quivi 1’ altrui buon Nome 
Si lacera % e C macchia ; 

Che qualche rea v* ha Tempre* 
E ftridula Cornacchia . 

Quefti poi fon quei Tcemi» 
Che di faper fi credono , 

Ma nulla affatto fanno , 

E nulla non ci vedono; 

E benché oftentin poi 
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i 

| 

Molta grandiloquenza 

Poca iiv lor fi ritrova * 
Pochi filma fapienza » 

III* Se inoperofo » e fola 

Nella fua patria» valle 
Fofse giacciuto il prode % 
Terribile Anniballe: 

Se Colo, e inoperofo • 

% 

Il fiero Capitano 
Fofse d* Itaca vifso 

' In full* eibofo piano;. 

i 

Stato quei non farebbe y 

i 

E tante volte y e tante 

Con eterna fua gloria 

• • 

Di Roma trionfante % 

Ne auria quelli mutrato 

Il fuo valor guerriero 

> - * V " " 

I T 

I 
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Tra Greci , e lodatore 
Non auria avuto Omero . 
Perche lento moftrolfi 
A circuir lo Imperio 
Di Callipodc il vile 
Nome acquiltò Tiberio • 

Se Colombo, fe Gama, 

Se il Magellano ardito * 
Ne fi fofse Americo 
Tolto al natio fuo Iito ; 
E chi del Mondj aurebbe 
Tante Terre fcoperte, 

Ch* eran del tutto ignote , 

0 in molta parte incerte ? 
Così che tutte appena 

1 Romani feroci 

Dei Daci , e dei Britanni 



CANTO 


il 


Conobbero le f OC \ ; 

Ne P afsar ° al Ponente 
Jà. dalle gioconde 
Canarie .• e d al Levante 
Del Ta g 0 oltre le fponde; 
E guanti fon dell» A Ha, 

E de,J ’ Europa i mo j t ; 
Campi dentro il g e ] ato 
Settentrion raccolti : 

I-a China Orientale, 

Dei Tartari i Paeli, 

E dell’India oltre il Gange 
Non furongli palcfi . 

IT* Onde apprefero tanti 
Lumi, i primieri Eroi 
Delle feienze più belle , 
Che diramarli in Noi? 

Dove le intefer mai 
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it CANTO 

Pittagora, e Platone , 
Domocrito, e Talete* 

E Licurgo, e Solone? 

V» Perche noi pur fcoprire 

Non potrem qualche nuova 
Terra ? che pur qualcuna 
Ignota ancor fi trova * 
Perche Noi pur Signori 
Renderci non potremo 
Dell* Univerfo almeno 
In qualche Jido eftremo? 

E allor di Nuova Livia 
Col nome eccello, e chiaro 
Condecorarlo poi. 

Se così a Voi fia caro • 

Non Tutti, c non in tutto 

* * 

Hanno il vero fcoperto 

GP 
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« 

Gl* Antichi, c ancor ne retta 
Molto , quantunque incerto. 

Chi lontano fi aggira 
Dalla fua Patria vede , 

E cofc fccpre , e trova , 

Che appena altri le crede; 

E fe ne fcorgon fpeffò > 

* Che fi credean recenti» 

Ed erano già vecchie 
Tra le rimote Genti . 

Della Bufsola Autore 
Bensì tra noi fi penfa 

Il Gira ; altri a Baccone 
; Un tanto onor difptnfa • 

Pur quefla vantaggiofa 
Sublime invenzione 
Gama trovò dell* Indie 

Nell* 

> i 

i 
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CAUTO 


Neil 9 Orientai Regione ; 

Che Uom far non può cofa 
Quaggiù, quantunque fcaltro t 
Ed ingegnofo ei fia. 

Che far non pofsa un altro,, 
▼t Dunque a evitar fi brutta 
Vituperevol taccia 
Di viaggiar meco , o SjoJi , 

Non ila > che vi difpiaccia . 

Un Palischermo ho in pronto, 
E sì veloce , t lieve > 

Che in qualfi voglia Uro 
Potrà recarne in breve , 
Romper non può ne fcogli* 

E naufragar non puote , 

Se ben qualche fremente 

• • * 

Vento tailor lo fquote* 

Cento con meco ho Geni} 

Ufi 


T R I M O 


Ufi a varcar più mari 
Molto in Nautica cfperti» 

E bravi Marinari* 

Parte in cura ha le far te » 

Gl' argani il Pad giione* 

Le (cotte , la colomba , 

La sbarra » c il fuo Timone* 

/ 

Del Cafsero il Camello : 

Le Banderuole ofscrva 
Altro fimil Drapello. 

Uno della Mezzana» 

• i 

Altro all* Albero è eletto 
Della Maeftra » e quefto 
Appigliali al Trinchetto; 

i 

E quegli alle Bandiere ; 

E quelli ai buchi accorre 

Delle Gomene» e rende 

Mcn 

4 
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Men gravi le Zavorre • 

Meco non ho il Fanale* 

Ma » e qual , Spofa, fia mai 
Face m giior di quella • 

Ch* efee da voftri rai ? 

Un forte Suolo armato 
Tengo di acuti dardi » 

Perche dai predatori 
Corfari ognor ci guardi ; 
Mentre noi pur col volgo 
Creder fogliam Corfari 
Color» che fol con una 
Nave folcano i Mari; 

Ma fe con poderofa 
Flotta ; non Rapitori » 

Ma li diciamo allora 
Duci , e Conqui [latori • 


r R I MO 
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Ne quello fol mi bada ; 

Ma a vincerne 1* orgoglio 
. D’ arco» e di freccia entraxnbo 
Armati io qui vi voglio* 

VII* Non paventate» o Sfofa % 

Di quefte punte al lampo 
Non fitte voi la prima 

, a 

A comparire in Campo • 

Vi comparve Cammilla 

L* alma immortai Guerriera» 

• • 

F fi fè capo» e fcorta 
Di bellicosa fcbiera » 

La mano afsuctace 

All’ armi , e il piede al cotta 

Ai militati attrecci 

11 dtlicato doifo^- 

Vi compatve la tanto 

Lodata Attrite illuftte» 


B 


E 
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CANTO 


E deprezzò le fpola* 

Il fufo, e 1* aco indurre: 

9 

E per erte Montagne , 
PìrValli,e per Riviere 
Seguìa veloce , e pronti 
Le più voraci fiere.* 

VIU. Io farò di Piloto: 

Fcco il navtico vafo » 

» 

Le carte* ed il quadrante 
Per non far vela a cafo * 

Ridete * a Sfo/t egregi ? 

Voi non ancor col guardo- 

/ 

Mirate il legno * e il mare t 
E pur non fon bugiardo* 

Noi Capete? I Poeti 

Ad un fot cenno » a un lolo 

Moto trovano l’ ali > 

E van per V aria a volo . 

Trova® 
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. Trovin pronte Je Navi 
Arme * * Cavalli * e' Fanti ; 

E quel » che e meglio afsai 
Senza buttar Contanti* 

Non fon -tutti i Poeti 
Come Tirteo , di oui 

9 

Rifero f • fatto Duce * 

I Cittadini fui • 

>Su via dei Ronco ^andiamo 
Alle vicine fponde , 

Che la promefsa Nave 

Galleggia in fu quell' pnde 
' SI del Ronco :fuli*< Ji do • 

La Nave mià vi .attende» 
E'wcrace il racconto* 

E pur ei vi Sorprende»' 

Vr Sorprende ,.e. vi .turba > 
Perche impoffibil parvi , - 


Che 
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CAUTO 


Che nell* Adriaco mire 
Io pois a tri (portarvi • 

Ben ritrovarli Alcuni» 

Che per p.ù ricchi farne. 

Un navigabil Cavo. 

Voleano pur formarne : . 
Comendcvole idea 
Idea fubiime » e vada ; 

Ma il favellar da Grande, 

E 1' idear non bada* 

Vi fi chieggono itnmenfi 
Studij , denti , e tefori 
Da sbigottire i Regi , 

E i grandi Iroperadori » 

Che fe di Linguadocca 
La lacuna famofa » 

Che da Cette fi fpicct » 

E vi fino a Tolofa» 

‘ E 
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E mettendo da un lato 

Entro il Mediterraneo , 

Dall* altro in la Garonna , 

Che fcorga in 1* Oceano : 
Navigabile * refi : 

Del Celebre, ed altero 
Tacquero , e del Colberto 
Fù il nobile pe n fiero • 

L’ opra del gran LUIGI « 
Ma tra noi .dei Luigi . 

Dei Taqueti , e Colberti 
Ne pur fono i vcftigi* - 
IX* Io nò, che non favello . 

A cafo, e .quel eh* io parlo 
Saprò libero , e franco 
Ancora .effettuarlo .» 

E’ ver che i noftri Fiumi 

JPrivi 4’ acque fen vanno ; 

B a Ma 

» 
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zi CANTO. 

i * 

I 

I 

Ma quefte ad un mio cenno 
Dai Manti (benderanno s 
£ (ii più agevol opra 
Dell* ideata a flai : 

Impoffibil per Dio 
Da effettuarti mai ; 

Ancori che non vi tièno 
Larghe» e cupe Campagne 
Da folievare in alto» 

Ne da appianar Montagne* 

% 

X. Già liam del Ronco umile 
Sul detiato Margo » 

E già 1* acqua il foverchia 
Alto quantunque » e largo • 
Ecco il legno : fcendete : 

t 

Non vi inoltrate lenti . 

Già t* ancore ritiro» 

E dò le vele ai venti»' 

Giunti 
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Giunti gii fiamo apprefso , 

E il vedete, *1 primiero 
Ponte, xhe full» oppofta 
Ripa n* apre il fenderò.* 

A mainate le vele 
Ccnj ; e abbafsate pronti 
Gl* Alberi infin che tutti 
Pattati auremo i Ponti * 

Xb Quella, che là vedete 

0 

E* la Cittade augufta , 

Che già ai popolofa 

Pù nell* età vetufia» 

Là dell* Emilia tutta 
Rifiede il giufto , il prode ' 
prence, al cui merlo, e ai pregi 
Scarfa faria ogni ; lode ; 

Nella cui mente il vero 
Di giuftizia rifplcnd? 


A moro 


Amore ; e chi noi vede 
O è cieco y o non intende . 

A» 

Avvi il Cantore efimio 
Tra i primi in oggi • ammefso 
Del noftro già sì colto 
Italico Permefso : 

L* amabile Fu/coni : ' 

Il mio F mfcon gentile 
Onor del Viti > onore 
Del Frane e fca?to Ovile. 

V* ha il dotta Gioavnetti > 

* Che il fua Clafsenfe Gregge 

• * •• * » «, 

Più che amorofo Padre 
Placidamente or regge. 

Quei , che tedi predomini , 
Almen per mola parte » 

Col Quadrante, e coll* Àco 
Le neccefTarie carte • 


Avvi 


T R I M O a* 

Avvi pure il mia caro 
Benefattor cortefe 

Lo'vaielli t il cui vaila 
Cuore è a ciafcun paltfe# 

Che le preci pieviene : 

Cbe non afpctta cfficij • 

Così un bei cuor difpenfa 

» ’ < 

* Le grazie % e i beneficj • 

V' ha r onorato Fcfci , 

E Marini y e Mngnozzi > • 

Le cui ..rare virtudi 

Non fia , eh* io pure abbozzi’. 

Anime belle Addio;.. 

Pregatemi iereno 

Il Ciel » eh* io gik mi butto 

Dell* Adriaco in feno • 

» 

XII, Voi rifpiegate , o Genij, 

V 

< • 

Tofto le vele > e ognuno 

. ’* Al 
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2 <* 

Al fuo officio Aia attento , 

E non affbnni alcuno • 

Su la dorata Prora 
Concordi or ci fediamo 
Che fcoprirovvi , a quale - 
Lido paftar vogliamo. 

Un marittimo viaggio 
Par che più lieve fia , 
Quando fi fcherza , e parla 
In buona Compagnia# 

E Tu leggiadra , e bella 
Jlngclic* gentile 
Me t benché in trifte , e nere 
Vedi non abbi a vile ; 
bie turbi tue ferene» 

E graziofe ciglia 
Il cafo , a cui foggiaque 
pi Calafron la Figlia.... 

la 
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La tanto decantata 
Angelica y il cui bello 
Tolfe al gran Paladino 
Col cuore anche il cervello* 
Non vengo a Te, fingendo 
Pietà f e divozione 9 
Qual Paulo penitente» 

O rigido Uarione ; 

E qual feco fi linfe 
Il Vecchio calvo» e attuto» 

Di che fu poi punito 
Dal bravo Fcrauto ; 

Zelante Cavaliero 

Coai » che in ciafcheduno 

Ceto ne bramerei 

Sempre a lui par qualcuno* 

Nudro penfieii onefti ; 

Dolci oncttc maniere; r • 


CANTO 


li 

E fon le mie parole 
Onefte, e veritiere* 

All* Ifola ne andiamo* 

Che primiero fcoperfe 
11 Franco Comandante , 

E a Noi la via ne aperfe; 
AH’ \ Ifola novella 
Cui nomò Cittrta ; 

Ne il più conveniente 
Nome egli fcier potea; 

E di Venere aurebbe 
1 pregi in ogni parte* 

Se Druda ella non fofse 

Del fanguinofo Marte • 

Di Batuvia non lungi 
Al decantato ftretto 

Sorge, per quello almeno * 

• • •* , *«» 

jChe il Rclator ne ha detto • 

Lungo 
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Lungo tratto » che in anni 
Altri farebbe a ftcnto , 

Ma noi non già, che abbiamo 
In noftra mano il vento# 

E fe il vento talleri 
A fuo piacer ne porti 
Non mai però nell’ onde 
Noi reftaremo abforti# 

Mirate a manca mano 
Su quell* angolo altera 
Del gonfio Rubicone 
La fertile riviera;. 

Dove Cefar fuperbo 
Della fua Gallia doma 
Penfò, fe pur dovea 
Inimicarli a Roma# 

Là foggiorna il mio caro 

Amabil Bentive^ni 


Che 


3 ° 


C A NT 0 


Che del fuo Amor già tanti 
Mi diè /inceri pegni; 

E le mie Mufc Ei folo 
Pa/ce: Fg’i folo «1 cinto 
Sprona « c tallor fe piace 
Tutto di Lui fia il vanto • 
Qiiefla, che al piè dei monte, 
(Già un tempo il mio Elicona ) 
Tra que’ icogli vedete 
E' la Dorica Ancona . 

Quello è il Soggiorno, dove 
Pronunciò in lieto, e grave 
Volto 1* Arcangiol fanto 
11 falutevol Ave . 

« • * i ■ 

In full* cppoflo lido 
La Dalmazia fi ftende , 

Che un Cittadino folo 
Chiara, e f*mofa rende.* 
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Il Maffimo Dottore» 

Che pur tmt* alto intefe; 

^ *1 patrio fuol le giufte 
Lodi non mai contefe • 

Spunta a Lei non lontana 
La incorante Ragufi » 

Che i Dominanti fuoi 
Sptfso lalciò delufi. 

Quello , che qua vedete 
Sorger come da tergo 
E* 1* Italo confine » 

E già de» Bruti) albergo ; 
Fiero Popol > da cui 
Efcìo la cruda , e atroce 
Gente, fé il ver fi difse* 

Che chiavò CriSo ia Croce • 
XIV» Rimpetto a quella punta 
Avvi la Grecia antica 


Stuol 


t CAUTO 

Stuol fi colto, che pari 
Ritrovali a fatica : 

La fi celebre un tempo 
Grecia, in cui gi* fiorirò 
Qpante Icienze, e quant* arti 
Vediam difperfe in giro. 

E ben fors» anche i Greci 
Se dritto pur fi &imi » 

Euro a inventarle, o almeno 

A ripolirle i primi* 

E quali i più eccellenti 
Mattematici foro , 

Se non fe Archita , Euclide 

Eudofso , e Teodoro ? 

Tra i Filofofi a quale 
Giammai fi de il primato, 

Se non fe allo Stagira, 

A Socrate , ed a Plato • 

T» 
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CANTO ii 

Tra Dialettici » a cui 

A Stilpone a Ariftippo, 

Tra Scultori a Euranonc» 
Prafitele » e Lifippo? • 

A chi nella Pittura? ' 

A Tonante , ad impelle • 

Ma un prefumere è quefto 

• \ 

Di numerar le ftelle • 

Ivi è 1 • augufta Pella 

Il terreno fecondo» 

Che diè il maggior Monarca» 

Che vantar poflfa il Mondo • 
E v* ha pur la TefTaglia ; 

Il vecchio » e il novo Epiro , 

U’ di, Lucrezio é il Fonte» 
Se non parlò deliro : 

La curicfa Fonte » 

A cui fc imergi dentro 

C La 
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T RI M O 


La mano è fredda al tatto, 

E calda poi nel centro « 

XV. Guardate , o Spofi % il Monte, 
Di cui fi noto è il Nome , 
Che polve , e fallì , e fuoco 
Orribilmente or vome. 

E mirate , potendo , 

Con le pupille afeiutte 
Catana, e Siracufa 
Come da Lui ridutte. ' 

Ma già fenza avederci 
Ci refpinfe cotanto 

L’ onda, che non già fiamo 
Nel Golfo di Lepanto. 
Pafsamm fenza vederle 

L* Echinadi famofe; 

E Leuca , e Cefalonia 
Ci reftar pure afeofe. 


E 


XVI. K giacchi pur qui entrammo 

Eccoci Delfo a lato 

Per gli Oracoli Tuoi 
Si un tempio celebrato; 

Solo però da fciocchi , 

Che fpefso anche a lor danno 
Da maligni Jmpoftori 
Deludere fi fanno • 

Ed appunto delufi 
Erano quegl* Idioti 
Dai loro ai troppo avari , 
Infidi Sacerdoti : 

XVII. In quella verde Cima , 

Che verfo il Cicl $’ innalza; 
Di Parnafo fcorgete 

La rinomata Balza. 

O Ciel 1 che mai vrg g* io: 

Il così frequentato 


Mon. 


CANTO 


37 


Ed Ei volea più torto 
Efsef di un tal Cantore 
. li Terfite > che Achille 
Di un Vate a Lui minore • 
Forfè di Quegli, a cui 
Per ogni ma] formata 
Rima Egli dar folca 
Una reai guanciata • 

O pregievol Coftume ! 
Perche non ufi in oggi 
Infra 1* Itale Mufe , 

* E per gl* Itali Poggi / 

Qpanti vedremm, che pria , 
D’atro pallor fegnati 
Moftrarfi, di Cinabro 
Dipinti, e Colorati. 

O rtarebberfi almeno 
Solinghi , e taciturni, 

C 2 De. 
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Depofti i facri allori » 

E » tr?g’ci cotturni • 

XVIII. Voi mi chiedete , o Sfofi , 
Che Cien que folti ammaffi 
Intorno alle fue falde. 

Che fembran foglie , e fafli ? 
Saffi , e foglie non fono. 
Benché in quella diftanza 
Abbian di tali obbjetti 
Non poca fomiglianza . 

Di Poetici libri 

\ 

Son lunghe immenfe fome , 
Ma non tbber di Vate , 

Gli Autor, che il foloNome 
Ed il Cineie Elogio- 

Sopra Appollo vi fcrifsc, 

E - Verjì rigettati 

A gran ragion li difse • 


Del 


Va 



CANTO 


19 

Del conturbato Mafio, 

'E del piccol Dottore» 

Alle mufiche carte 
Ecco qual faflì onore. 

XIX* Ma par, che alquanto mite 
' ]1 vento fiali refo • 

Cofteggiam la Morea , 

Ed il Peloponefo • 

Eccovi là 1* Arcadia.' 

Ah sfortunata Arcadia / 

Che coll* alma fua luce. 

Più Febo non irradia . 

Per quanto in fu la Prora 
Col piè m* innoltri , e rizzi , 
Io non fcorgo, che i chiari 
Tetro felini^ e Pt^i» 

Altri pochi ne feopro 
In qualche lontananza, 

Ma 
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Ma fcarfo è afsai lo duolo 
Per 1’ ampia Arcade danza . 
Ah perche appoco appoco 
Mancano i tuoi migliori 
Cigni ? Perche lor manca 
Il pafco , e i buoni Umori* 
Mancano i Mecenati 
Si conti ai di vetufti • 

Ne vi fono i Trajant , 

E non vi fon gli Augufti* 
Tutt’ altro oggi fi cerca , 
Tutt’ altro fi defira , 

Che un Cantor eccellente, 

. Che un Sonator di Lira* , 
XX. La veggio, fi la veggio, 

E oh come in faccia lieta » 
Benché da me lontana , 

La mia diletta Creta • 

ni. 
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Dicefi è ver, che audaci 
Che fono mentitori, 

£ male Befiie ancora 
Gli luci Abitatori . 

Male Beflie i Cretenfi ? 

£ deve, ed in qual fuolo ? 

E chi giammai lo dille ? 

Epimenide fclo. 

Dunque creder fi debbe 
Al vano , e difeortefe 
Epimcnide? E come ? 

Se fu coftui Crete fé , 

£ fc pur fu di Creta 
Cerne fia in ciò verace . 

Se pure ogni Cretcnfe 
Fu Tempre mai mendace ? 

E d onde poi co^ui 

Profeta e!T?r poteo, v 

Se 
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Se , d' un così ingiuriofo 
Falfo parlar fu reo ? * 

Ma forfè , ei fu di quelli 
Sopra de quali il Sole 
Sempre tramonta , e il giorno 
Ottenebrar fi fuole • 

Di Lei per altro Omero 
Parla con molta laude, • ; 

E il dotto Emmio non meno 
Giuftamente le applaude • 

La fua magnificenza , 

Le fue Città , la gloria 

Degniffime ftimaro 

Di Cantici , e d* Iftoria» 

\ 

Ottime le “fue leggi : 

Chiunque egli fi fofee 
)l fuo Leggasi atore 
Radamamo , o Minofse • 


Ben 


C A AT T O 
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Ben le conobbe il grande 
Licurgo ; e lo foftiene 

Senofonte , e lo efalta 
Platone , e Callifl ène. 

Se gl» inonefti ratti - 
For fuoi ; Di biafmo degni 
Sono } e faran dovuque j 
F ede » e oneftà rte regni • 
Forfi , perche in tai ratti ' 
Troppo reftò malconcio 

Epimenide allora 
Di Lei parlò fi {concio •* 

Ma fempre é a errar {oggetto 

Chi del fupremo Nume 

Non ha nel cuore accefo 
L 9 ' ineflinguibil lume. 

F perche adunque tanto 
Contra il Cretenfe Ceto 

*• * Li- 
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Livor ? perche si duro * 

E rigido Decreto ? 

Eorfì vi turba» o (ciocchi * 

O forfi ancor vi .move 
L* Epigrafe fonante 

Di quel Cntenfc Giove f 
Qucfto non è quel Giove 

Empio » adultero » avaro » 

« 

Che pazzamente i ciechi ; 
Gentili veneraro • 

Fu quefti un faggio Greco.* 
Uom di profonda mente» 
Mortale al par dell* altra 
Baila mondana Gente : 

Che vifse, e che morìo 

. * * 

Di Creta entro le mura» < 

E dove pur ne ottenne 
Nobile Sepoltura.. 

E fe mortai ; quel Giove 

Et, 
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E fserc non potea, 

Che pur vìvo, ed eterno 
Creta tutta erede a . 

Se d’ un tant* Uom la Imago , 
E il fa per fi propone 

Per norma il noftro Ceto r 
In che alla Fè fi oppone? 

Quante Adunanze, e quanti 
Circoli di Eruditi ' ’ * ‘ 

Furon d’Uomini illuftrl 
Col bel Nome infigniti ? 

E la Religione 

Qual infulto, qual greve 

Danno per così lavia 

Scielta da lor riceve ? 

. ' 

E non Tempre fi ponno. 

Ne vano è il penfier mio. 
Sacrar noflr* opre al fommo. 

Mal- 


? K I MO 


4* 

Matti mo eterno Iddio. 

Quello che a Lui fi facra 
Degno efser de’ di Lui > 
Degno di fa a grandezza , 
Degno de {guardi fui» 

£ ftolto allor farebbe 
Chi tra facri Peani 
Cantici mefcolafse 
Inutili , e profani.» 

E poi come potria 
Trattar giovane Stuolo 
Sempre Subìetti eccelli $ 

E al Cielo alzare il volo ? 

Il Silenzio , e 1* impari 
Numero [ che fi pretto 
Sbigottito fuggirti ] 

Troppo: era cauto , e onetto.* 

Tiopp’ 
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Tropp* era indiferente 
E lo Invcntor giocofo 
Solo guardò a far dire 
11 Popolo czìofo . 

Cnefle eran le leggi, 

Savj i Leggislatori ; 

E nacquer da tutto altro 
I lamenti, i rumori. 

Pieni di Religione, 
D’ogni virtute ornaci 
Eruditi , e prudenti 
Frano gli Ottimati. 

Se il buon Samutlino : 

Se fona , f e Mal al lo 
Tolsero flati ammelfl 
In queflo favio Balio; 
Non avrien fparfi tanti 
Si calunniofl detti 
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E niuno ofato auria 
Di farne onte» e difpetti. 

Solo Franlavro folo 
D’ animo grande, e forte: 
Che periglij non teme , 

O il minacciar di morte: 

Che in far giuftizia al vero 
Non cede , c non fi attiene 
Per cruda forte averfa. 

Per fame, e per catene: 

Che fana » e lunga vita , 

Ne già fenza ragione , 

Infra gli ultimi doni 
Della Natura pone : 

Che crede intolleranti, 

E frivoli diiagi 
Di Venere i piaceri , 

Tutti gli onori , e gli agi : 

Dell* 
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Dell* almi fua diletta 
Creta all’ amena Valle 

■ 

Intrepido , e cortame 
Mai non voltò le fpalle. 
Volti le fpalle , e altrove : 
Volga paurofo il piede 
Chi a mal oprare è avezzo. 
Chi d* e/se r reo fi vede. 

Dei dodici Compagni 
Sortimi ti in vece 

Dodici amici Genj , 

Loro Queftor fi fece f 
E così Lui vivente , 

9 

O profperofo , o infermo, 
Sempre il Cretese Ceto 
Saldo vedrafsi » e fermo. 

XXL Se troppo io fui ioverchio, 
, Scufate o Spofo , o Stufa , 

^ Che 


f 
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Che fuor di me mi tolfe 
La fantafia fecola . 

Della mia Creta a fronte» 

Che ancor mi alletta» e bea» 
E come ai / non curarla ? 

Come tacer potea ? 

Torna a infuriarli il Mare: 
Sj>ofi v’ incoraggite. 

E perche mai temete ? 

Perche v* impallidite? 

Se bene*.. Un tal colore 

, % 

Troppo è conveniente 
A chi ci* amor nel fuoco 
Incenerir li fentc • 

Vedete dove a un tratto 

Ne trafportano 1’ onde : 

Di Corlica fon quefte 

Le abbandonate Sponde • 

Ah 
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Ah dove è il valorofo 
Impavido Guerriero, 

Che finor ne diffefe 
Il contrattato Impero ! 

Quei , che col fuo valore 
La noftra etade abbella 
Quanto illuftrò 1* antica 
11 forte 'Eroe di Pella . 

IMa ancor più crefce il vento: 
Ed eccoci nel Tofco 
Mar, non f° come {pinti, 

E fafsi il Ciel più fofeo • 

O tre volte felice, 

E fortunato Regno t 

A cui da legge un faggio , 

Un Principe si degno : 

Prence > che norma, e fpeglio 

Ifser potrebbe a quanti 

Sono 
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Sono , e faran dappoi 
Principi » e Dominanti • 
Noi (iam vicini a Terra » 
E già mi riconforto, 
Che non lungi faremo 
Ad afferrare il Porto » 



ì 


I 


A CHI LEGGE^ 


A Ncorcche quelle Rime fienfi condecorati col 
[ titolo fpeciofo di Cantìy defidera 1* Autore 

nonpertanto» che fieno riputate non altro» 
che una femplice Relazione , giacche pure 
da uua Relazione hanno tratta la loro ori* 
gine- 

Molte- cofe delle accennate ne? Verfi fi trala* 
Teleranno nelle Annotaziori, perche vi fi ri. 
chiederebbe più tempo; E però fi prenderà di 
mira unicamente quel tanto» che fi crederà 
più nccceffario o perche poco fpiegato nell* 
anguftia de* Verfi - 

Si potrebbero ommettere alcuni patti di Poeti fa 

• é 

tini intromefii nelle prefenti Rime , ma i! 
Poeta ha ftimato meglio di palefare libera, 
mente i fuoi furti, acciocché il nottro Mcf sc« 
le Anaftafio, e Compagni non abbian da dire, 
Che fi è fatto, belio delle fatiche a/rrui . E 
Plinio fletto lo configga a chiunque; FJl e. 
nimbeuignumy ut arbitro* arpie ingenui puderis 
faterà per quot profecerit * 

La fei cita fatta de verfi, che Martelliani fi appcl 
lanose che forfè addefso probabilmente non 

I ‘ fi 
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I. Q Htf il mondo fer T affranto &c. Quefti 
verfi fono tolti da Ovidio almeno in 
gran parte ; e fono 

ferra fi Uè fimilir nullo folcimene nix a 
jSere /ubi cólo tam grave pendet onus » 

Jpfa volubilitas libratum fujlinet Orbcm 9 
Quique premat partes angulus omnit abefi » 

Cupi fit in media rerum regione locata > 

Et tangat nullum plufque 9 minufque tatui ; 

N* eonvexa foret putte vicinior efset 9 
Kec medium Terrp mundut baberet onur • 

Arte Syracujìa Sujpenfus in aere- elaufo 
Stat globur tnmenft parva figura Ioli; 

Et quantum a Jummis tantum ftcctjjit ab imif 
Terra > quod ut fiat forma rotunda facit • 

Il Drake nel 1577* e il Candifch nel i$$£. 
Aimiraglj Inglefi fecero un giro intorno ai 
Globo • 


Che 
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del Gama, del Magellano » e di Americo 
. Vefpucci fono notissimi. 

Cosi che tutto appena Il difse Ter tulliane 
le cui parole faranno altrove riferite • 

IV* Dove le apprefer mai Pittagora &c. Qaefto 
Filofofo fi recò ai Maghi Perfiani 9 e tra loro 
dimorò gran tempo per renderli viepp ù doN 
to , e per la ftefsa cagione pafsò tra Sparta- 
ni. Platone fi portò in Jtalia,indi nell’Egitto. 
.Di ambidue quelli Filofofi parla Cicerone 
de Fin. lib. 5. cap. 25. Cur Plato Aegyptum 
peragravit , ut a Sacerdotibus barbarie nume - 
ros jCb* coeleflia acciperet ? Cur pofl Tarentum 
ad Arcbitam ? Cur ad Ceteros Pytagoreos ? 
&c»Cur ipfe Pytagoras & Aegyptum luftravit % 

& Perfarum Magos adiit , cur tantas regione t 
Barbarorum pe dibus obiit,tot* maria irafmifitì 

Democrito non contento di trattenerli in 

• » • • * 

Abd era fui Patria» benché Laerzio il vo- 

• . * • • 

, glia di Mileto» fe ne andò in Egitto» nell* 
Etiopia, in Perfia» nell’ Indie per trattare, 
e conofcerc tutti gli Uomini più accreditati 

fi in 

. .. . . * 
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in lettere dell* eftere Nazioni ; E da Caldei, 
e da Maghi fui iftruito nell’ Agronomia , e 
nella Teologia. Talete uno de fette Savj del- 
la Grecia da Mileto navigò in Alia , e paf- 
sò tra i Fenici fa moli nella fetenza del 
Cielo e fatto ormai vecchio fi trasferì in 
Egitto per apprendervi 1’ afirenomia > c le 
mattematiche dai Sacerdoti di Menfì . Si 
vuole, che Egli fofse il primo a introdurre 
le principali feienze nella Grecia ; e che da 
Lui traefsero origine una gran parte dell» an- 
tiche Sette. Licurgo, e Solone parimenti 
lutta la Grecia 1* Egitto , ed altre Terre 
trafeorfero • 

Chi Untano fi aggira &c. Tolto dall* Ariofio 
che dice. 

Chi ‘và Unta n dalla fu a Patria mede 
Cofe da quel , che fi tredea lontane (fc* 

III. Della Buffola Autore &c. Non fi sà pre- 
ttamente chi fia fiato Inventore della Buf. 
fola • Una parte però descrittori dà quefio 
onore • un Cittadino di Amalfi nel Regno 

di Napoli chiamato da Alcuni Gioanni,da 

Alt» 


%9 

% 

Altri Flavio Gira, o Gioja- Vogliono che 
Roggero Bacone Monaco Inglefe foffe il 
primo a (coprirei* attrazione Polare della 
Calamita • Il fatto però ftà » che il Gatna 
Portoghefe trovò neli’IndieOrientali l* ufo 
della Buflfola, delle Carte» e del Quadrante « 
Onde é veriGmile quello fi dice, che Marco 
Polo Veneziano nel 1260. portafse dalla 
China, e dagl’ altri PaefifOrientali, dove era 
dato, l* ago calamitato • 

Che Uom far non fui cofa éfc* Nihil efl quoì 
feccrit homo, quod non pojfìt f acere alter ho- 
mo difse S. Agoftino « 

VI. Mentre noi far col volgo óV.Rimproveran- 
doAleflandroMagno un Pirata caduto in fuo 
potere iifpofe da franco : Sono un Pirata per- 
che non mi trovo, che unVafcello folo, ma fe 
aveffs ancb 9 io, come Tu bai una Flotta , farei 
un grande Conquiflatore * 

Vi comparve Camilla &c, t Quefti V erfi fono 
tolti da Virgilio, il quale cosi difse di 
Cammilla • 


Hot 
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Hot fuper advenit Volfca de Gente Camilla 
j9gmen agene Equitum , & fior ente e aere caterva r 
HaUatrix non ili a Colo Calatbtjve Minervac 
Eoemtneas afsueta manu e ; Jed prudi a Virgo 
Dura fati > cur/ufque pedum prevertere vento/ m 
Enejd. 7, 

E Silio così di Afbite l^b. 2 . 

ignara viri , vacuoque aftueta Cubili 

Venata t ( 7 » fylvit primo/ afsuevcrat anno/ c *. 
Non calai ir mollita manu/ y operatane fujb 
Ditynnamy & faltur , <r anbelum impellere pianta 
Corripedemy ac flravifte ferat immiti/ amabat • 

Vili. Quando i Lacedemoni fecero Capitano 
del loro Efercito il Poeta Tirteo il Popo- 

• t 

lo fe ne rife > e la riputò cofa moftruofa • 
IX. E fe di Linguadoca &c. Quello fimofo Ca- 
nale (ìtuato tra Tolofa 9 e Carcafsone fu 
* ideato da Monsù Riquet; e Monsù .Colbert 
propose 1* opera a Luigi XIV. Fucomin* 
data nel 1 666. % e dopo efsere fiata abban- 

donata per qualche tempo % fu compiuta poi 

nel 


nel 1*82. Non *!tri potea certamente in- 
traprenderla, che un Luigi XIV. in cu ; , a 
dir veroi rifplendeva il coraggio degli anti- 
chi Ce fa ri. 

i 

X. Là dell* Emilia tutta L* E mine n- 
tiflìmo Sig. Cardinal Borromeo moderno 
Legato della Romagna .-Principe veramen- 
te degno, e pieno d* uni fomma. bsnigni^ 

. * « 

tà, e clemenza; ed ha bene quefta fusjntu* 
lata Provincia di che ringraziare la fo* 

urana Provvidenza. A Lui molto più, che 
all* Imperadore Trajano frà bene l’Elogio 
fattogli dal fuo Panegerifta : Nullum cft 
fulcbriut Dei wunus y quam caftus , fan* 
Elus , & Deo Jìmillimut Trtnceps • 

]1 P. M. Lorenzo Fufconi di Rarenna Minor 
Conventuale uno de 1 migliori Poeti del 
noftro Secolo • 

Il Revtrmd (limo P. Don Andera Giovane ti 
di Bologna Abate meritrffim o di CJaiFe, già 

Teologo di Monfjg, Guicc/oli Arcivefco^ 


vo 


éi 

vo di Ravenna, eruditifsimoin ognf gènere 
di letteratura • 

Il P. D. Leandro Lovatelli Monaco Carnai» 
dolefe Nobile Ravennate Camerlengo del 

fuddetto Monaftero di Clafse Religiofo 
pieno di ogni virtù, e che generofamente in 

ogni occasione fi drgna di ufare, a chi feri- 
vo tutte le attenzioni , è a cui fi può dare la 
lode che diede Antonio a Graziano .• 
Tr&Jldre tibi quatto nob 'ts oftare •ve/ociur • 

Il Sig. Abate Callifto Marmi di Pcfaro Udi- 
tore di Camera dell* Emo Sig. Cardinale 
Borromeo , il di cui Segretario Sig. abate 
Giovanni Mugnozzi Mdanefe , ed il Signor 
Avvocato Fortunato Ptfci di Frollinone 
Luogotenente Criminale nella Legazione di 
Romagna , fono tre Soggetti onoratifsimi 
e dotati di tutti que’ pregi , che fi conven- 
gono a Mini fi ri, che Hanno in un* Coite 
così rifpertabile ; in vifta della quale Luca, 
no non direbbe ciò che cantò una volta. 

Ex eat 


i 
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Exedt Aula quo volet effe //W.Ma fi bene 

più tolto • 

» 

Venga alla Corte chi vuol efser pio 


Il Sig- Antonio Bentivegni Riminefe oneftiT- 
fimo Galantuomo , a cui profcfsa lo feri* 
vente infinite obbligazioni* 

Dopo il verfo Nei rcflaremo c Ve. fi fono 
tralafciati i figuenti non sò fe per colpa 
dell* Otiginale » o dello Stampatore • 

Del favio eccoci al Porto 
Molto a me accetto» e caro, 

D’ onde mi vico fovcntc 
Ottimo pefee* e raro. 

Dove pure i geo ti li 
Amabili Semprtnt 
A cedi ci gcncroii , 

E non di rado» il Ghini ; 

E là dove il mio Cbecco t 
Che ftafii or fui Mctauro, 

Gol il fuo Cuore al Cuore 

. -«A 

Del fuo Pattar Franiamo* 

H 


/ 


Digitized by Google 


d 




^4 

Il Sg. Antonio, il Sig. Capitano fratelli Sem* 
prini del Cefenatico , come pure del me- 
defimo Sig- Antonio i fìgl , Sig. Pier-ma_ 
ria , e Sig. Francefco ora Teforiere nella 
Legazione di Urbino, Ofpiti, ed amorevo. 
liflìmi dell’ Autore . 

/Al' Ifola ns (indiamo ÓV. Si fuppone da eh* 
fcrive, che il leggitore abbia feorfa la Rela. 
zicne della feoperta della nuovaCiteréa pub- 
blicata in Parigi li ao.luglio r'jtfp.Nel fecon- 
doCanto per altro fi potranno vedere le co. 
fe più efcnziali della medefima . 

La Dorica Avana &c. Dorica , perche quefla 
Citta fi crede fondata da Greci • Tale la 
chiamò Giovenale.’: 

Ante Domiim Veneriti quant Dorica fnjlinet 

Ancori . 

Che va Cittadino foto (fc. Il maggior pregio 
ficuramente della Dalmazia fi è l’aver avuto 
il Miflimo Dottore $. Girolamo . Non tac* 
que Egli le lodi della fua Patria Stridane , 
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in cui penso , che i Dalmatinì tutti coni, 
prender volefle. Citarci le parole del San. 
to , ma le trovo cartate in tutti que* LeJJìci • 
de* quali per teftimonianza dei due cele, 
bratiflìmi Letterati MeiTer Anaftafio , e M c f* 
fer Mafio io fon folito a fervimi • Ricor. 
domi folo,che il S. Padre cosi comincia • 
In Patria me a 'vivitur in dics & r.Nei ver- 
fi fi é parlalo ironicamente. 

É già de Brutij Albergo &e» Si è gfocofamea» 
te feguitato il parere di Coloro , che difse^ 
zoefsere flati di, r quella Nazione i Groccfif- 

ri di Cesù Crifto. 

XIV. f/’ di Lucrezio è il fonte &c. Fu fcritto 
che nell* Epiro vi fofse una fonte» la quale 
quantunque fredda al tatto, pure potea ac- 
cendere una fpenta face, e nel tempo ftefTo 
fmorzare quelle , che erano accefe . Quella fi 
crede una Favoletta, ancorché fia fiata credu- 
ta, e fpacciata per vera da Plinio, da Me. 
la, da Solino, e anche da Sant’ Agoftino. 

V Lo 


Digitized by Google 


44 

Lo ftefro Lucrezio fe la bevette, ed anzi (T 
prefel’ afsunto di fpiegarne la cagione * 

s 

Frigidut e fi et i am fonr fu fra quem fila fepe 
Stupa jacit flammam concepto protinut igni ,, 
f ’adaque confinili ratini? acctnfx per andar 
Collucett qncevnque natant impelli tur anrit • 
Kimirnm quia funt in aqua per multa vaporir 
Seminai de terraque , necefte ejl fùnditur ipfa 
fgnir corporea' per totnm confurgcrc\ fontemy. 

Et fimuV expi rare foraty exireque inaurar • 

Ham turni viva tamen calidut queaty ut fieri font - 

XV. E mirate ■ potendo &c. Cioè il IVfongibel- 
lo , che ftaffi quali in; mezzo- delle due Cit- 
tà Catana, e Siracufa,. le quali fono fiate 
dalle quali continve- eruzioni di fuoco, e di 
altre bituminofè materie molta nultrat t 
te , ma fpecialmente dai- Terremoti prove- 
nienti v fenza dubbio, dalle fotterrane ac- 
cenfiòni del medefimo Monte- 

XVI. Eccovi. Delfo a lato ùfc, L* oracolo di 
Delfo era in grandiflima riputazione in que* 
Tempi, ne* quali i cicchi Gentili vi concor- 
revano 
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-revano per ottenerne >le bramate rifpofte . 
Non è il primo chi fcrive* negarli, «e dirli 
mere impofture dei falfi, ed 'avari Sacerdo- 
ti • Furono di quefto fenti mentoTJxjmini ce- 
lebratiflimi tra /ceffi Gentili ; talcheai tem- 
pi di Eufebio Ce/arienfe fi contavano da 
feìcento degli Autori fu d detti, che fcritto 
aveano contri quefta fmpo/rura. Due ac- 
curatiffimi Critici de noferi tempi il V an- 
date, e Fontanelle con ragioni molto folide 
hanno fatto vedere ,, che quefti Oracoli non 
erano ccrfe fopranaturali .provenienti o da 
Genj, 9 o da Demoq/ , ma fo) tanto gialla 
.furberia, come, dicemmo, e dall* avarizia di 
«coloroche precedevano ai loro Templi • 
JCVII . Sorfi M quello M cui iste. Gioè quel 
- Cherilo ^Poeta, c fuo per altro Famigliare , 
a cui per ogni verfo buono donare folca 
una Mina/ € per ogni cattivo verfo una 
Guanciata: premio che riportava molto più 
fpefso, che delle Mine • 

il Cincfc .elogio iste % 1 Cinefi hanno 

•eia- 
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cinque forti di Poefia. La prima per gli 
Uomini illodri » La feconda, che defcrive i 
coftumi del Popolo, il modo con cui k go- 
vernato , e gli affari dell’ Impero. Voleffe 
il Cielo, che quefta forta di Poefia faffe in 
ufo in tutta 1’ Europa. La terza una Poe. 
fia compofta con fimilitudini, e compara- 
zioni • La quarta che con fede fublime par* 
la di tutte le cofe. E finalmente la Quin. 
ta che molto è in ufo anche prefso di noi • 
E fi dicono Poefe rigettate • 

XX La veggio fi la veggio &c. Per verità 
fono ftato troppo prolifso in quefta deferì, 
zione di Creta . Ma che fi ha egli a fare ? Un 
Viaggiatore non vuol limiti, e vuol parlare 
di ciò, che vede ora più , ora meno , con. 
forme il genio gli fuggerifee. -Il più fi e 
che non potrò ne pure efser breve in quefta 
annotazione. E primieramente premettere 
ini conviene* che molti anni fono una pie. 
cola Comitiva di Uomini feienziati fi prò. 

pofe 
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pofe d* inftitnìre una pardcolarè Accade* 
mia tra di loro , che non conta fse più di 
dodici Membri, e di un Capo cui intitola* 
rono il Qut fiore. S* infiituì , e fe ne ftabi. 
ìirono le Leggi, come coftumafi da qualfiafi 
Accademia. Tra quefte leggi vi era quella 
del Silenzio « Ma che filenzio* Per non dar 
anfa agli Accademici di andare propalando 
per ogni vicolo, per ogni ridotto le loro e 
le produzioni dei Compagni come fanno 
feioccamente moiri, e molti ; lo che certo 
non farebbero, fe imitafsero 1* efempio dei 
grande Orazio • 

yiulla Taberna mcot babet , ncque Pila libelli / , 

Quei t manut infudet VhI°ì> fJermogtnifq.Tt^elli • 
Kon recito cuiquam nifi Amici / , idque confluì • 
ubi vi/> coramvc , quibuilibet • 

Altro fine non avea che quefioil noftro SiV 

lenzio* ; £e per aventura non fivolefseag. 

gi’ugnere anche P altro di far dire * Cu- 

riofi • H per quefto ftefso fieflìffimo fine 

fi prete per Genio Tutelare dell* Acca* 

demia II dive Crctenjs intendendo 

non 


/ 


. * 
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non il Giove, che «doravano allora i Gre- 
refi genti li, e che tutri credevano un Nume 
immortale : ma quel Giove* a cui Eglino 
fabricarono il Sepolcro, e che lenza dub- 
bio farà (rato un qualche bravo Filofafo , o 
Mago, e che fo io in venerazione della cui 
eminente dottrina farà ftato col nome *di 
Giove onorato • E jn fatti fi è creduto , 
che altro non fofse.quefto loro Giove, che 
I* Oromaoz de Perfiani, c .1* Ofiride degli!! • 
^izj. .Onde può ognuno conofcere, che l f Ac- 
cademia non veniva ad addottare le /torte 
anaflime xlel Gentilcfimo ,* Scielta , xhe 
per verità niente affatto pregiudica al- 
la Religione* I membri tutti dell’ Accade- 
mia erano., e fono Cat telici, cattoJiciflimù 

Non fi tofto però, che fu pubblicata quefta 
Iftituzione , e ftampate le fua Leggi * tanto 
nelle Novelle .dcl Sig. Dott. Lami di <Firen« 
e dal Valvafenfe di Venezia* che alcuni 
^alcontenti * per non «fiere fiati nella me* 


7 * 

fimi ammeflT, fé le (cagliarono contra; dicen- 
done tutto quel male r che lapaffione loro 
fuggerrva . 

Diedero di nafo al; numero, che pure fi può 
dire facrofanto. Gli Apposoli medefimi 
furono dodici • Diedero di nafo al Silen* 

t y 

zio , al Genio Tutelare ; e finalmente per 
ferire tutti gir Accadèmici ne rinfacciarono 
la fcieltadèll* Ifola perche abitata da Genti 
fcred(tate r che lo ftcfso S. Paolo il Dottor 
delle Gentiappoggiato all* autorità , o fia 
teftimonianza di Epimenide Poeta, chiama 
Mdlx beftif fcrnper mendace * . Il Santo Dot* 
tore merita rutta la fede f e fi può dare be» 
niflìmo, che Egli trovafsei Crete fi di quefto 
carattere* cioè a dire oftinari iir predar fe- 
de alle verità da Lui predicate , e rifoluti 
di perfiftere nelle loro male inclinazioni • 
Epimtnide però non merita veruna crcden. 
za. Se tutti i Cretefi fono male Beftie, e bu. 
giardi, che fede fi debbe avere a Coftui,chc 

era 
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era dì Creta ? E fi può dire eoa Pro- 
perzio : 

Jliit quid C retei tibi profunt carmina iettai 
Sebbene S. Gioanni Grifoftomo dica , che 
Epimenide prede occasione di fparlare cosi 

de* fuoi Cittadini , perche volerò fabbrica- 
re un Sepolcro;* Giove* che pure era tenuto 
immortale 9 io non dimeno penfo, che da ai- 
tri motivi vi fofle fpinto • Il motivo da 
me addotto ne ver fi è tutto Poetico » ma 

non però inverifimilc# 

Origene per altro pretefe, che quei ver fi di E- 
pimenide fofTero di Callimaco nell’Inno da 
lui fatto in lode di Apollo : dove cominci a 
tan verfo dello delio calibro del ver fo di fipi* 
mem de : e ne adduce la ragione ; cioè 

perche i Crcteii vantavano il detto Sepolcro. 
S.Girolamo, Socrate, Niceforo, ed altri ii af- 
fermarono del fuddetto Epimen ide • Cofiuì 
pure fu creduto, come atteftano Plutarco, e 
ciò Scoliafre di Luciano» Profeta; E fcrif*. 

fe 
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fc un libro intitolato de Or Acni 7/, in cui 
al dire di S- Girolamo legge vafi 1* intiero 
verfo citato da S. Paolo, che terminava rei 
Ventret pigri , Ma non altri può E gl i tflVce 
fiato che uno di que’ Profeti, de quali Mi* 
chea nel capo 8. Nix vobir prò •vìjjoie erit% 
& tenebrp vobis prò divinatone ; oc una 
bet Sol fuper Propbetar , cr obcenebmbitur 
Juper eor d/et. Et confin dentar qui vide nt 
ryijìonety éf confundentur divini , Ari itotele, 

' Cicerone, Valerio Malfimo , Aulo Gtllio, 
Erafmo, Voftìo, Poliziano, ed altri parlano 
molto male di Coftui « 

Mi poco imporra che i Crertfi fulTero bugiar* 
di . Era quisto un d ff.tro quali comune al* 
la nazione. Pochiflìmi Greci lono itati ve. 
ritieri ;etra loro ftefli fi rinfacciano quello 
errore . Ovidio ancora nel l;b. r. de Art • 
Amandi dà qutfta taccia ai Cictcfi j parlan. 
dodi Pafife* 

Pd/ipbx fieri gaudebat adultera Tauri , 

Invida f or mo/at cd.rat tllaBoVet» 

O Kota 
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Kóta cario : non hoc » quf centum fu/linet Urbe* 
Quamvif fit menda* • Creta negare potejl • 

I Cretenfi de quali io intendo d 4 parlare 

non fono tali • 

Dell’ Kola poi d, Creta molti graviflimi Scrit, 
toii hanno favellato con non poca lode • O* 
mero le ne fa un bell’ encomio# Ecco i fuoi 
verfi tolti dal fuo Traduttore Gioanni Lav- 
venbrrgio • 

Creta jacet medio Tcllut circumflua Ponto 
Jtdj'peftv formo /<*> & fretilir ubere gleba» 

Honagtnta tlLc variti cum Gentibus Vrbet 
Termi xtì fermane Ptri % lite cernuntur Acbéti , 
Magnanimi q. Eteocretef> validiqne Cydones fyc$ 
Nei quali verfimoitra , che in quell’ jfola 
fofsero non anta Città# In un altro luogo 
pur la chiama colla voce Hecatopolìn > con 
cui gle ne dà Cento# Della qual coli pe- 
lò non farebbe da ftupirfi, perche Strabene 
coll’ autorità di Soficrate ci afficur* , che 
fi eftende per il lungo fino a due milla , e 

trecento ftadii- La. dilei Umazione viene 

« 
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accennata da Ubone hmmio nel fuo libro 
fettimo de Grecia antiqua • 

Non faprei ben dire chi di qutfta Rcpubl?^ 
ca ha (lato il Fondatore , perche gli Autori 
troppo diicordan tra di loro. Chi lo difse 
il Re Minofse, chi Radamanto di lui FrateL 
lo, e Uomo fapientiflìmo. Emmi ignoto al. 
trefi chi fofse il fuo Legg’slatore • So bene 
che le fue leggi erano in grande cftimazio. 
ne ; talché Licurgo Spartano corfe a bella 
pofta in Creta; e gli parvero sì belle, e sì 
grandiofe, che le trafportò nelle fue. 

Eravi tra guefte una legge , colla quale fi or. 
dinava , che non folo 1 Fanciulli andafsero 
fpcflo infieme, ma che ancora gli Adulti fi 
raunafsero fovente in un dato luogo, come 
dice Eforo, nel quale Poveri,! e Ricchi in. 
didimamente fi dovcffero cibare delle ftefse 
vivande ; e che poi fi efercitaflero nelle 
armi , facendo tra di loro finte Battaglie, 
lanciando dardi al fegno , e corren- 
do con gli arnefi militari indofso, e fimi* 

li 
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Quella converfaz'one de Fanciulli , iftitui- 
ta unicamente per renderli p ù umani > e 
affbciab.li, degenerò in un p<flìmo «bufo» 
Difgraz a accaduta in varie cofe ancora nel- 
la Chiefa di Oio, le quali fe bene da prin- 
cipio fjfler ottima, pure i Capi della me» 
d.firm furono coftretti a proibirle • Co- 
minciarono pertanto r Giovanetti a far tra 
di loro certi Ratti poco onedi, de quali non 
ferve il qui fama ulteriore difeorfo» Se be- 
ne poi Strabane dica, che quefti ratti era- 
no tutati dalla legge ; P eculiar tm habebant 
tn amoribut moretti , le gì congruum . • In 
Ama fiìs actjuirenJts raptu gaudebant ; quan- 
to a me noti poiTo credere che tra leggi sì 
ben p;fate , e sì favie foffcvi quella Arava* 
ganza* E fe furono così rigorofe nella fo- 
brieci , d.cendo Ubbone, che compotationee 
tcmulcntasiac <v inolentiam gra<viter puniebanÈ 
quanto p ù elTcr lo doveano in quell* altra 
che a me fembra una molto più abbomine» 

vole 


Digitized by Google 



/ 

•77 

▼ole intemperanza? E* vero, che Polibio Auto, 
re per altro graviamo, fp aria acramerte di 
quello empio coftume, e fe la prende mol- 
to con Senofonte , Califtene, e Platone , e 
perche inalzarono (Ino alle (Ielle il rego- 
lamento di qaefta Repub. ica : ma fi deve 

credere che^on prendevi altro di mira , 

che quelli Ratti, come pur li prole di mi. 
ra lo Hello Platone , ancorcche così parz:a. 

le delle leggi di Creta nell’ortavo libro del. 
le leggi Contro, Venercm mafculam Cretsn • 
Jìum • Ben conofcendo Platone, che qucfto 
era abufo, e non legge. E fe per a ventu- 
ra aurk acquiftato qualche vigore di leg» 

* 

ge, ciò farà provenuto dalla confuetud ne , 
e dal tempo , e non dal primo loro Ltg. 
gislatore. 

Sartbbe defiderabile , che tra noi pure fo fie- 
ro gtan parte di quelle leggi intodotte 

11 
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Il fupremì Migiflrato di Greta confilceva in 
foli dieci M jbiii , che foleano fcieglierfi o- 
gni anno di certe determinate Famiglie ; e 
quelli ammimftravano la Republica. Oltre 
il Senato de Nobili , o come dice ùtrabone, 
de Cofani , avevano un Senato perpetuo, 

come i Spartani : e coloro che vi avevano 
luogo erano chiamati Settee , e fi prendeva- 
no da quelli, che erano ftati Cofani) e che 
aveano amminifcrata bene la Rcpublica. 
Selli Hi ti a. difpofizione • Si fcieglievan Se- 
natori pochine Vecchj : perche il numero 
eccedente non genera che dìfordini, c con- 
fufione ed i Giovani non fono atti a far 
buone, e ben pefate rifoluzioni. Roboamo 
figlio di Salomone , che volle fervirfi di 
quelli perdette il Regno • Ben è vero pe- 
rò che trovanti talvolta dei Giovani molto 
aflTennati, come all* oppofto ritrovanfi de 
Vecchj non troppo aveduti giufta il detto 
di Sant* Ambrogio nella fpcfizione del Sal- 


mo 


mo 1 Flirt sjirr/ tv ir •«'vertute fere! & 
diti luvtnes i n fituFiute • fv. a i\ i, \à U m. 
pre la ccfa cesi , ed anzi vtccf per le più 
che negli Uomini di età matura fi trovano 

ancora maturi i configlj • Se poi aveni/se, 

\ 

che nei Facfi nefrri non fi mutafse fiftema 
da quello che prefentemente fi tiene, non 
ho ver una difficoltà , che poffa venire un 
tempo, in cui purtroppo potremo dire con 
Giobbe* Tutabam qnod dtas grolixior loque- 
re tur fapicruiam : ree Jenes intclligunt ju di- 

cium. Vantavano pure i Cretefi un altra 

• 

utiliffiraa legge , ed era che tutti i Giova, 
ni erano tenuti a prender moglie :con que- 
fca condizione però , che non dovcIT-ro 
portare a Cafa le loro Spofe fe non fo(T* • 
ro atte a governare le cofe domeniche • 
E non è vero adunque, che fe folle tra noi 

quefta Ugge non fi vedrebbero tante ozio* 
fe Donzelle a perdere il tempo in vane, e 
inutili convenzioni ? Sinché fuiono invi. 


gore quefte leggi la Rcpub. ica di Creta s* 

in. 


So 


innalzò fapra tutte le altre della Grecia • 

Mancoti 1’ oflervanza delle medtfìme, Cre- 

/ 

ta ancora decadde dal fuo luftro . Alcuni 
tra gli Scorici attnb j’fcono qucfta deca* 
denza alle guerre Civili • A quella difgra. 
zia fi può *ggiugnere 1* altra , che tlltn. 
dofi i Cretefi imbarazzati nel commercio 
coi Corfaridi Caramama fi tirarono adduf* 
fo una guerra coi Romani, da quaii in poco 
p:ù di tre anni furono luperat» , e vinti da 
Mecdio, eh? p >i per qu-fta azione prtfe 1* 
agnome di Cretico • Venuta così Creta in 
poter de Romani cominciò ad tffere vef # 
fiata da Sarac-ni , che infcftavano il Mtdi- 
ttraneo,e negl' ult m tempi fu poi affug. 
gettata ai Veneziani • 

Comunque fiafi ancorché, e le lcgg’>e i co. 
fiumi d? Cretefi ftat» f >iTero a mille volte 
ffgpion, ficcome la noiira Tàcita non era, 
fecondo l’ufo de Poeti, che itruginaria* 
niente pvea, ne può pregìudcare ali* one. 

fta,ed alla Religione di chi la fece . E in* 

tanto 
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tanto fi fece » perchè effèndo fiata queft’ I- 
fola un tempo Juogo affai ameno, e deli* 
zio (o, come ce ne fa fede il nominato Era* 
mio dicendo : Infitta otnni fere fui parte iti 
meni e s fe at folli t , sylmts frequens ift , 

€onmdllibus mero ad omne genut annuorum . 
fruttutnn fediti diffama, mini genorojiffami , fru- 
menti, arborum pomiferarum , canarum ex qui - 

bus faccarnm conficitur biis pr&fartim prò • 

' perioribus Seculis feraciffama : non pctea cf- 
fere più a proposto per Gente applicata 
alla ;Poefia, la quale ama di ritirarli in luo- 
ghi .di quefia fatta • E tutto fia detto in 
grazia della nofira Creta • 

XXL Solo Franlamro falò Quelli verfi 
lono tolti parte da Giovenale, c parte da 
Orazio » Così il primo 
Fortem difre animum mirti i ^errore fare ntem , 

Qui fa attum yitf extremum inter nunera ponat 
Natura, qui ferre queat qnofeumque labore t • 
Nefriti , irafrit cupiat nìbtl , & potioret 
Hcrc*tu «rumate credat freaofq, labore t 

H 


Ec 


tl 

Et Venere, & Cfnrr , & filma. Sardanapali <kc. 

IJ fecondo pure parla dello Hello tenore. 
Sapirnt fibi qui imperiofut 
Qutm neq « paufenet, ncque more, ncque vincula 
terrent . 

Ktfpon/are cupidinibut , eontemnere bonore* 

Fortir , & tn fe ip/o totur ttrer , atq* rttundus . 

XX. Un tal colere &c» Ovidio di Afe la fteffa 
cofa . 

Valleat omnis Amane , color bit e fi aptur Amanti. 
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Mormoreggiar dcil* acque , 


Benché baflTa, e lontana 

* 

v oi già chiaro /coprite n }~ 
L’ almi Cirrà Romana# 
Umili 9 e riverenti 

O Voi Geni abboffate 

- -i • ' 

• ■ • 

Le bandiere» ed i] grande 

CLEMLNTE venerate . 

*» ** 



, '-COCI d* Oftia a fronte • 
.Udite il forte, e crebro 


Che sboccano dal Tcbro 

- « . 


Benché, fia 1* aer fufeo» 


Deh 
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Deh Iafciatemi , o Spop , 

In sì faufto, e giocondo 
Punto, per poco almeno 
Buttar 1’ ancore a fondo ; 

E giacche pur proftrarft 

V ^ 

Ai facri piedi Tuoi 
In così angufto fpazio 
Oggi non lice a noi • 

Tra più veloci, e gravi 
Genij vò fcier quell* uno » 

Che a fpedìrfi mi fembri 
Più franco, ed opportuno* 
li. O Tu, che del Sovrano 
Appollo ufi fovente 
Calcar 1* augufto Soglio , 

Tu vanne al gran CLEMENTI» 
Benché in dure, e fcabrofe 
Cure egli fi* «volto 

•* .. y 

Di 
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Di vederlo > e adorarlo 
A Te non farà tolto ; 

Che non del Vaticano 9 
Ov* oggi Ei regna, e Cede* 

La maeftofa Porta 

• • 

Chiufa ad alcun fi vede; 

Ne vi fi vede intorno 
La folta fiepe orrenda * 

Che a penetrarne il varco 

Al PalTaggier contenda. 
Perche Padre comune, 

E perche tutti Egli ama 
Di tutti ancor pietofo 
Udirne i preghi Ei brama* 
Tutti egualmente accoglie: 
Tutti egualmente afcolta , 

H uobil Ceto, c al pari 
La Plebe ancor più incolta f 
Hi Nc 
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Ne fare a Lui fi puote 

• ' • • . ; .1 . 

11 rimprovero acerbo , 

Che a Filippo fi fece» 

' L s. 

0 • * - • • . 

E a un Adrian (uperbo • 
Ne già d’ uopo gli fanno 

a t ■ 

Le catene Perfiane: 

Non i timpanite i bronzi 

’i * 

Delle Reggìe Indiane» 

* • * 

Ne curiofa voglia 
Di ricercar ti mova 

4 

Tra quell* eccelfe mura 

. •• • ^ .. 

Cofa nafcofta, e nuova* 

Che il prudente , e fagacc 

a \ 

Magnanimo Pajlore 
t Tutti racchiufi Ei tiene 
Gl* arcani fuoi nel core • 

V . . 

Certo perciò» e ficuro, 

Che non giammai fien noti 

A 
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-> ' 1 „ f ; 

A fuoi non fol ; ma ancora 

■ t‘ » 

Ai Popoli remoti • 

D’ ogni ben regolata 

, • *' .. • < 

Corte ; e di qual fu Ceto 

• : • * 

A gravi cofe intento 

» • 4 f ’• * '* 

L* anima è il fol fegreto • 
Proftefo a LUI d’ avanti 

In atto umil 1* adora , 

» 

E dalla fua clemenza 
Quella fol grazia implora ; 

( r , • 

Grazia, che 1* altre tutte 

Grazie chiude in fe ftefsa , 

. •* • 

E cent’ altre ne ottieni 

Ove ti fia concefsa • 

UT* Chiedi, che fia ogni Terra 
Al fuo Impero foggrtta 
Pro veduta di Gente 
Ben coltivata , e fihietta . 

Abbia 
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Abbia pochi , ma fciclti 
Onefti Senatori , 

E del publico bene 
Intrepidi Amatori . 

Che il numero- eccedente 
Pur troppo [ e non già rare 
Volte] pieno k di . Genti 
Inutili» ed ignare 
Che fconvolgono il tutto». 

E de gravi», e provetti 
Membri fono i configli 
Sprezzati» o alraen negletti r 
Ed oh qual ne rifatta » 

( E fa, che mal non penfo, ) 
Danno al comun vantaggio 
Indicibile immenfo! 

Danno » che nello ftefso 
Principe ancor ridonda » 

Ben* 


\ 
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Becche coll* apparenza 
Del util fi confonda ; 

Ma non per altro il Prence 
Se nc riferite, quanto 
Il Mefchinel , che vive 

Sempre in affanni, e pianto; 
E del fuo fangue tinto 
11 pan di cui fi pafce 
Vede tra fuoi fudorir 
Tra le fue lunghe ambafce • 
Giorno fi penfa, e nette; 
Cercanti i mezzi tutti,. 

Onde cgnor quello fangue 
Tutto fi verfi, e butti • 

Ogni cagion p ù lieve 
Di pochi argenti Ipefi 
Ballano a novi imporre, 

£ più eccedenti peli* 

: E 
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E dove il primo Ceto 
Non penfa, e non (i adopra 

Pel comun bene il tutto 

% * * 

Vedefi andar fofsopra» 

Gl* induftriofi ingegni 

Scemano appoco appoco * 

' . . » 

O marcifcon nell f ozio* 

r * r . t * t 

, j * 

O nel dannofo gioco . 

Le necce fsarie fecole 

O mancan dapertutto* 

O pur* di premio prive* 

Non recanci. alcun frutto 

Son negfette le (acre * 

E le profane carte ; 

Le meccaniche* e al pari 

“ * ' • * 

Perifce ogni bell* arte • 

Il traffico , il commercio 
Cotanto ad ogni Stato 


Utile 


\ 
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Utile» o non fi . cura » 

O troppo male è ufato* 

S’ introducono merci , 

Che non importan nulla 

Sol per piacere al genio 

Di vana Gente e brulla • 

« 

Sete » merli» galloni » 

0 • * • 

E carte , e cere» e vini » 

■ ‘i. ' • 

Velluri , tele, arazzi, 

• - *; *•' .. > 

1 panni foprafini; 

gacri » c non facri libri » 

/ 

Peftiferi Salumi , 

r •».* w > t . • 

Che fono ancor » crea*. io » 

m 

In odio ai 1 ommi Numi . 

\ 

Merci , che quali tutta 
Ogni noftra foftanza 
Alsorbono , e di cui 
Se ne potria far fanza : 

Mer- 
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Merci , che appoco appoco 
Suoi Stati impoverito ; 

Che il poco argento , e X* oro 
Già tutto ormai rapirò* 

r 

Perchè tì* efce , ma poi 

Più non ritorna adreto ; 

• * 

E quel fentier per cui > 

Potrìa tornarne è vieto 

# • 

la gola , ed il piacere, 

E 1’ oziofe piume 
Dalla Tua bella Italia 

\ 

Eftinto hanno ogni lume* 
Confufione » e orrore 
. In Ogni parte fpira; 

% 

Ed il capo crollando, 

11 Pafsagg'er la mira . 

Piena per ogni verlo 

£)• iDtttil Gente , e grama 

Per 
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Per cui più impoverita, 

E che il fuo Nome infama. 
Gente, di cui regalo 
Potrebbe farne a tanti 
Che gli danno d» intorno 
Prenci belligeranti , 

Quanto del Rege Ibero 
Quella fua inetta Plebe 
Neccefsaria farebbe 
Alle non colte Glebe ? 

Quanto atta a cuftodire 
Le Torri, e fuoi Confini 

Dagl* afsalti, e dai furti 
Dei Barbari vicini 
Ah in quale io non potrei 
Di fue più ancor faftofe 
Città fcolpirc il detto. 

Che in Capri Augufto pofe! 
* — . - - ; Porli 
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•6 

Forfè non fu temuto l 

# 

Sordi forfè faranno 

I Popoli a fuoi cenni* 

• • . * 

E non obbed ranno? 

m 1 

Ed Egli allor negletta 
La fua pietà » 1* amore 
Al bel nome rinunci) 

Di Padre , e di Palare . 
Punifca, e non fi pieghi 
Del malvaggio, * del trrtto 
. Ai gridi .-e imitatore 

' ~ # m 

4 > ' 

li fia del fm gran T/yf». 

» S" 1 * 

IV. Si , fi vanne al pi ftofo r 

* t 

Tnflor^ vanne veloce : * 

Tenta da coraggiofo. 

Perche il tennr non nuoce 
O Te felice ] o Noi 
Felicj al par , fe ottieni! 

Se 


Se di sì faufta nuova 
Appcrtator re vieni ! 

Ma da quel veneranda 
Maeftofo foggiorno 
A quefro lido , a quefta 
Nave non far ritorno. 
Se per mia v c ce in pria 
Tu non tributi al mio 
Onorato Buontempi 

’ t 

Un rifpettofo addio. 
Ricordagli ( e fel foffraj 
Che le Tiare, e gl’Oftri, 
E quanti dar fi puonno 
Onor tra quefti Chioftri $ 
Sempre faran minori 
Dell’ onor, della lode, 
Che ne rifulta a un fido 
Del fuo Signor Cultode . 


S6 CANTO 

V. Ripofiamci frattanto» 

E con novi , e giocoli 

Racconti tratteniamo 

I viaggiatori Spojì 

■ 

E perche brama Ognuno 
Per naturai defire 
Le lodi , e le fue glorie 
In bocca altrui fentire ; 
Udite, o Sprf, » udite > 

E ve ne compiacete. 

Un» Novella , e forfè 
più udita non 1* avete. 

VI. In quell* ampia, e fuperb» 

Città, che agl' occhj voftri 

« 

S’ offre ficca d’ ingegni , 

Di toghe, e fpade, ed oflri 
Di voftra inclita pianta 

$urfe il Ramo , da cui 

Gli 
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Oli ultimi, ■£ più pregiaci 
Frutti nafcefte Vui - 
di quefto fecondo 
Ramo la gran Icl,'c$ 

Fu la fola* c la prima 
Bella Coltivatrice . 

Il giovanetto Figlio 
'Erede Ella fol refe I 

Di affai pingui foftanze* 

Come pur v*d palefe. 
^ccortafi la faggia 
Donna , che \ 9 Avo egregio 
Pel dorico idioma 
Molto tcneafi in pregio; 

Fè , che il Pargoletto v 
Ond* Hi vieppiù l’^maflè» 
Contile in greci accenti 
Primo lo ialutaffe • 

i lo 
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Lo ingegno fo ripiego 
Non fu già fparfo «1 vento , 
Che tofto Ella ne ottenne 
Il defiato intento • 

E Voi , Sfof, apprendete 
A coltivar la Prole 

Negli onefti coftumi , 

. E nelle colte fcuole; 

Ne dei moderni Padri 
Seguite unqua gli efempì 

Per non renderli rozzi , 
lrrifpettofi > ed empj • 

Che non penfan mai quale 

Riverenza fi deve 
Al Fanciullo t che troppo 
Del mal oprar *’ imbeve, 

1 fe errar por defia 
Taluno : erri > ma poi 

S’ 


/ 
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S* involi a rai dei cari 
Teneri Germi fuoi • 

Perche feguendo i Figìj 
Sue mal corrette tracci# 

Con qual fronte ufar poi 
Le pene, e le minaccie ? 

Con qual coraggio ufarne 
La libertà Paterna, 

Se fia, che in Lui, g à vecchio, 
Cofa pfggior difcerna ? 

VII. Qual più vivo fplendore 
Una Cittade abbtlla? 

Qual di gran Stirpe è il vanto» 
E la gloria più bella? 

Non le ricchezze, c gli agi 
Gl’ ampj, e regj fentieri ; 

Ma i Cittadini induftri, 

E i dotti Cavalieri . 

Qual 
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Qual peggior vitupero 
D* una Citta». di un- Regno? 

E qual (corno peggiore 
D v uir Ceppo inclito* e degno ?- 
Non povertà » e ruine : 

Non baffi* c angufti Tetti ». 

Ma i Cavalieri , incolti » 

F i Cittadini inetti » 

Vlir. Fcco il Genia Oratore 
Tornati in volto lieto r 
Certo legno» che- a vota 
Mano non torna adreto ». 

O felice, e beata 

* • * 

# m 

Cittadìe » a cui coniente- . 

# 

Il Cielo in Prence* e in Padre 

• • « 

Il provido CLEMENTE! 

O fortunate Terre ! 

O Terre al Ciel dilette » 

Che 

/ '• 
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Che a un tinto Pidre»a un tanto 
Prence or fi e te fogge t te ! 

IX* Noi pofammo abbaftanza . 

I 

Palliamo in alto Mare , 

F da Genj, -e dai venti 
Lafcìamci regolare: 

Pieghino a delira , o a manca, 
O all* Occidente, o all* Orto 
La noftra Nave al fine 
Ne trarrà falvi in Porto. 

Già corre a gonfie vele ; 

B il torbido Oceano, 

Se contra Noi fi fdegna. 
Troppo fi fdegna in vano*. 

X. Eccoci in un momento 
Dall\ Affricanc arene 
Non lungi. In quella fponda 

Attenti ftar conviene»* 

% 

ìì 
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Guardate ormai vicino 
Il Colle ameno» e vago, 

Dove già fù l* antica 

Formidabtl Cartago ; 

\ 

Che col braccio fovente 
De guerrieri fuoi Figlj 
All’ Aquile Romane 

Spuntò i rapaci artiglj ; 

Sopra le cui ruine 
Tunifi alzò fue mira , 

Che d 1 un mifero Bei 
Sono in governo » c in cura 
Mifero al par dell’ altro 

( Benché temuti, e fieri ) 

Che tien fua fede, e Regno 
Nella vicina Algicri • 

Signori ambo di fearfe. 
Terre, e di poche Centi, 

Ma 
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Mi che pur gir del pari 
Vorrian coi più potenti • 

Se poi ben dritto guardi 
Le lor grandezze tutte . 
Sono de fuoi nel fangue 

Contaminate, e brutte : 

Sono foftanze, e fangue 
De grami Viaggiatori 
Dei lor profani Templi ' 

Gli ufurpati tefori - 

XL Vedete in lontananza 
L* ifola di Majorica , 

Predo a cui forge 1* altra , 

* Che appellati Minorica • 
Quello è il famofo tanto 
Stretto di Gibelterra. 

Ma il vento a» ! ne fofp’gne 
Inverfo 1* Inghilterra • - 

* Suolo 
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Suolo veracemente 
D’ efler veduto degno; 

Ma prender non m* arrischio 
Un $\ fcabbrofo impegno. 

Nò .* non debbe una frefca 
Spofa ( che allontanarli 
Non può dal Tuo Conforte ] 
Qui molto foffermarfi • 

Ne vo/entier potria » 

0 ad occhi indifercnti 

1 teneri (offrire 

Lor fpeflì complimenti;’ 
Polche le ancor più gravi 
Donne» al piacere avezze , 

Ne difpenf&no a tutti , 

£ (guardi , c tenerezze .* 
Tenerezze, fe vieni: 
Tenerezze , fe parti : 

E 
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E tenerezze incontri 

In tutte mai le Parti* 

-» » • 

Qucfto felice in fomma 

Dile trevo! Terrena 
Di quelle tenerezze 

In ogrir loco è pieno* 

* O quante Itale Donne 
Ne andrebber vogliofe f 
E non le frefebe foto» 

Ma ancor le Vecchie fpofe; 
E quelle più che iir volto 
Moftran maggior pietate , 
Che tutto il giorno fianfi 
A mani incroccichate • • 

E fé un ben largo Ponte 
Di quello mar full’ onde 
Eofle» e fi diftendcffe 
Sino alle noftre fponde; 

Per- 
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Perche farebbe ogn' ora 
Pieno da cima a fondo 
Di Gente, che verrebbe 
A quello Suol giocondo; 

Voi correr le vedrete 
Sui muri laterali $ 

Ancor, che angufti, come * 
Se al piede aveller 1* ali* 

Ed oh quante Divote 
Aurebbe in fui Tamigi 
Valentin», ma aliene 
Afsai da fuoi veftigi ! 

E fi vedrian [ lafciato 
Qualfia lor Protettore] 

Al folo Valentino 
Sacrar tutto il lor core • 

E le vedremm più ancora 
Andarfene veloci 

Di 
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Di Battoice > c Suratte 
Sull* arenofe Foci ; 

Là dove i Penitenti 

V»» 

Fackiri attorno attorno 
Giran turgidi in volto 
Con più Di vote intorno; 
Che dalla lor pietade 
Spinte » e dal loro zelo 
Pan ciò, che al fol penfarvi 
Inorridifco , e gelo. 

* 

Xlll. Già il procellofo vento 
Ne {pigne a quella banda 
U* tra paludi, e laghi 
Giace 1* acquofa Irlanda 
Ma no.- che ormai fi muta, 
E quafi a briglia fciolta 
Ài tropico del .Cancro 

* 

: La noftra Nave ei volta . 

% 

Ecco 


Ecco le fortunate 
Ifole, e il loro aprico . 

Fertil terreno; e quello 1 
Di Tenariffe^ il Fico. 

Queft* altro è il Capo Verde, 
E in poca lontananza 
Abbiamo il Tempeftofo., 

O fi a Buona Speranza • 

Quella è Madagafcarre, 

Che ha i Franchi a fuoi confini 
E forfi alla bramata 
Ifola fiam vicini • 

XIV. Voi mi direte, o Spojì, 

Chi sì, fe quella nuova , 
Ifola icopriremo? 

Chi sì fe pur fi trova > 

E chi sì , che non fia 
Quefta una >vera , c pretta 

De 
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De fcherzofi Francefi 
Piacevo! favoletta . 

Non faria già la prima 
Quella fra le chimere. 

Che ai creduli Italiani 
A veder dato a bere • 

Ma per altro porria , 

O SpojT , io vi rifpoodo, > 
DarG : che non- ancora - 
Tutto è fcopexto il Mondo • 
Quante terre faranno 
Di fotto a] Polo Antartico 

• . J . . . * * 

Non note ancora ? e quante 
Ignote ancor nell’Artico?' 
Ma e fi Ha , o non efìfta » 

Un- Vate creatore 
Può far, che pur vi fia 
Scnz’ cfser mentitore# 

Ed 


Digitized by Google 


1 io 


CANTO 


XV. Ed eccoci in un fcno 
Affai vado, e capace , 

Dove forfè non giunfe 
li Magellano audace • 

O Voi, che non credete 
Ecccci a prima giunta 
L* Ifola facra all* alma 

Gran Diva di Am a tanta • 
O qual turba di Gente 

Ad incontrar ne viene 
Curlofa per quelle 
Non più battute arene i 
• enerviamola attenti : 
Vediam le il ver pur cLlTc 
Di quelli Abitatori 
Il Viaggùtor, che fcriffe; 
Perche fcglion coftoro , 
Non lo per qual dettino , 
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Sempre ingrandir le cofe 
Del fatto lor cammino. 
XVI. Già lì apprelTano : e fono 
Uomini, e Donne inficine 
O Dio ! Genti sì fatte 
Sono d’ Enacco il feme ? 

Voi fapete, che in Terra 
Quafi fui primi iftanti 
Del Mondo eranvj molti, 
MoU'/Hmi. Giganti ; 

E ancor dopo il Diluvio 
Altri afsai ve re furo, 

. quali il tempo, e il nome 
Emmi in gran parte ©feoro. 

Chi fa, chea quefre fponde 
Qualcun rcn ne apxcdtfse 

Colla Aia Moglie, e qui fti 
Popoli procreafse? 


tu 
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Già il Facitor fuperno 
Per quel, che Noi calchiamo 
Orbe i Pigli divife 
Del primo padre Adamo j 
E che empieflero Ei volle 
Per qual £ voglia verfo 
Tutta intera la grande 

Taccia dell* Univerfo • 

\ 

Che /e. aie .andar perduti, 

i. . 

0 almen xcftaro ofcuri 

«Que*. Jentieri, dov* elfi 
Pa (Taro no ficuri ; 

«Quello p ù affai, che al cafo 
- - Si doni all* ignoranza 

Degl* Uomini, o alla vile 

\ 

Pigrizia, e non curanza* 

1 fotterranei fuochi* 

I 

1 Turbini-» i Trcmuoti» 

* * 
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I Fiumi, Je Correnti , 

Dell’ Oceano i moti; 

Quante Terre, t Diftretti 
Iftmi, ed Jfole, e Porti 
Auranno in tanto .tempo ’ 
Miseramente abforti . 

Onde in sì gran diftanza 
.Dal Mar quell’ infinita 
Copia di .conche, e pefei , 
•Che il Paftorel ci addita ; 

E 1’ ancore per fino ? 

Certi fegni evidenti , 

Che già bagnar que campi 
JL* onde def mar frementi • 
XVII* O come ben formate 

Son le lor membra ! o quanto 

Fine le carni , e vivo 
il colore altretanto.! 

K ,Su 
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Su via fcendiam fui lido: 

Ma che ! Vi contorcete ? . 
Quella é Gente difcreta: 

E dt che mai. temete ! 

Ma pure al genio voftro 
Oliar non voglio, e folo 
Io fcenderò fu quello 
Aventurofo Suolo » 

Efplorerò primiero 
Quanto potrò pivi efatto 
Le ricchezze, il terreno, 

L* indole,. L’ arti, c il tratto ; 
Eoi fido Relatore 
Da quello almo foggiamo 
Cosi piacendo al Nume 
A Voi farò ritorno- 

Rillorate frattanto 
Lo ftomaco digiuno.. 

Se 
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Se cibo «1 voftro gufto 
Qui trovati opportuno, 
Sonovi , le non altro 
Molte Botteghe, e varie : 

Vin di Alicante, il Cipro, 

E quel delle Canarie • 
Avene pur del mio 
Anubil Coìombani ., 

Che non ha invidia a quanti 
Son vini Oltramontani. 

Già già tramonta il Sole, 

E tutto il Ciel s % imbruna. 
Ma non perciò mi afpetto 
Danno, o fciagura alcuna • 
Ancor che qualche ttmpo 

A ritornar tardarti * 

Che girar converrà mmi 
Molto, ed aleuti parti. 
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Non temete , e giocate ’ 

✓ 

Come fi fu più* * grado." 
Statevi allegramente / 

Spofi gentili: io vado. 

XV 111. Non. vi: meravigliate 

Se troppe tardi io* venni, 

E fe più dei; prefifso* 

Tempo mi ci trattenni •• 
Verace in tutto ho (certo 
Il Viaggiàtor Francefe , 

E deli’ Ifola il meglio 

Chiaro ci fa palefe.. 

Non- fol,. come vedemmo. 

Di lontano fon: belle, 

Ma in vicinanza ancora 
Tutte le lor; Donzelle ^ 
Tallor lungi dagl* occly. 
Sembrai^ belle figure j 

Moh 
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Molte, ma fon dapreffo 
Moftri , e Caricature . 

Molte d’ alta ftatara 

« 

Apparifcon lontane. 

Ma poi fon da vicino 
Torte , malfatte, e nane • 

Sono gli Uomini al pari 
Viftofi , e ben Sformati, 

Come da noi fui lido 
Già furono oflervati • 

Non recidon la barba, 

E tutte le lor membra 

> 

Copron con una vefte, 

» 

Che un laticlavio fembra * 

Compongono i lor panni 
Scorze di piante bianche ; 

Che fìlan da fé fletti, 

m _ 

E che le teflon anche* 

K 2 Non 


1 


1 
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Non portano il capello,, i 
£ a teda nuda vanno • 
Senza calze, e mutande 
Padano tutto 1* anno. 

XìX. D’ un fottil velo eburno 
Il bel Sedo fi vede 
Coperto, incominciando 
Dal capo infino al piede * 
Dell’’ Albero fuddetto , 

Di cui quel fcrtil ftelo 
Molto abbonda , la fcorza 

Lor fomminiftra H velo . 
Vane non fono, o pazze, 
Quai molte infra le noftre. 
Ma fprezzan gli ornamenti» 
E le pompofe moftrc , 

Da manica un bottone : 

« 

Uno, o pur due pendenti 


Sono 
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Sono le loro gioje, 

I loro abbigliamenti. 
Moflranfi de lor Figli 

Teneramente amanti « 

E ne fcffron la morte 
Con gran fofpiri» e pianti « 

Sono convenienti, 

Affabili , e gentili 
Così , che Europa tutta 
Ne hà poche a lor limili • 
Dove, e da quali Donne 
Cotanto volontieri 
Giammai veggonG accolti 
Uomini Forafteri? 

• • 

XX. E Tu Angelica accorta 
Non rabbuffarti in volto 
Se qui verrà il tuo Spofa 
Affabilmente accolto . 

Dei 
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Dei lor Mariti in faccia 
( Che non fel. hanno a (conio) 
11 copriran col velo* 

E il volteranno intorno# 

Gli cigneranno i fianchi 

Senza moftrar loffore», 

E tutti i lor Mariti 
Sei recheranno a onore • 

Non fia però» che Alcuna 
Me d* involtar fi adopre. 

Che benché lungo » e largo 
Il ve!» non mi ricopre ; 

E perche fino, e forfè 
Nel più eccellente grado, 

O fquarciato, o il vedria 

Farli fottile, c rado* 

XX [.Che fe così leggiadre 
Si cortefi , ed umane , 

Si 
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Si moftraronoai Franchi 

* 

Quelle belle Ifolane ; 

Ben a ragion quell* alma. 

Jfola fortunata 

Di Cittrtu col nome 
Fu da loro onorata » 

XXII. A quello Suol felice 
Il fommo, ed increato 
' Architetto diè un clima 
Soave , e temperato. 

Aer puro, e leggiero? 

Sjro fertile, e ameno, 

» 

E intorno intorno on vago* . 
Limpido Cicl fereno * 

Le loro abitazioni Y 
O a meglio dir Capanne» 

Son formate di giunchi » 

Di grofse ftuore» e canne» 

« 

Ma 
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Ma con tant* arte, e tanta, 

E di un lavor fi falcio. 

Che non può penetrarvi 
O neve, o piova, o caldo* 
Ricavano il lor pane 

In un terreftre frutto , 

Che nella fua grofsezza 
Pari i al melone in tutto ; 
E di un ottimo guiio 
Quando è ridotto in pa&a 
Riefce , -t foftanziofo ; 

E l’acqua fol lo irapafta* 
JtXlfl. Non fan cofa fia vino, 

E bevon mane, e fera 
Acqua di Cocco , o Rocca 
Limpida, e afsai leggera . 

Gli altri lox cibi lono 

Porci, Capri , Galline ., 

Quafi 
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Qua fi limili a quelle 
Dell’ Europeo Confine» 
Le mangiono alefsate > 

Ed ancora arroftite- 
Sopra r nudi Carboni» 

E lor fembran fquifite » 
Cibanfi ancor di pefce. 

Di cui fu certe Zatte 
Ne fan pefca fovvente 
Afsai fcarfe, e malfatte» 

E il pelea no con ami 
Fatti di Madriperle, 

O pur con certe Ccfte 
Bellifsime a vederle» 

Tal lor con certi lacci» 

O con fpecie di fili 
A que* eh’ ufi no i noferi 
Pefcatori Umili » 
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XXIV. Volatili afsai rari 
Vantan le Ior Pendici : 
Candidi Papagalli, 

Varie, e grofsc Pernici • 

J loro Uccelli tutti 
Velton oltre il coftume 

Pinte di bei colori 
Le rilucenti piume • 
Hanno ancor Erti il fico* 
Che fembrami fi dica 
Bonanes più efquifito 
Che nella Martinica • 

Sopra ftuore di giunco 
Si cibono fdrajati , 

E gli lor vafi tutti ' 

Son di cocco formati; 

Non hanno effi in cibarli. 
Come abbiam noi le mete, 
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Prefìtte , e mangion folo 
Quando hanno fame, e fete • 
XXV. Vari; Semplici» e Pianw 
Moflran' qoefti I fola ni. 

Che a renderli fon atte 
Molto robufti, e fani. 

Sopra 1' altre il Naflurzio y 

Che affai ne porge ajuto 
Anzi un total rimedio 
Nell’ orrido feorbuto •' 
Medici, e Medicine 
Cerufìci, e Barbieri 
Arti » e Uomini fono ! 

' In tutto 1 a lor flranieri. 

Se abbondano di fangue 
Pietre d* Agata acute 
Sono le lor lancetre, 
Conche foran la ente* 

Non 
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Non conofcon metalli. 

Non ferro, argento, cd oro,' 

E conne folo, e legni 
Son tutte 1* armi loro • 
Armi, che adopran folo 
Alla gioftra, alla caccia ; 
Non però è mai che morto 
Da quelle .Alcun fi giaccia .. 
Ne pur muojon gli Uccelli 

Ne retta no feriti * 

Ma foi caggion dall’ alto 
Sul fuolo un pò ftorditi* 

Leoni, e Leopardi, 

Ne Tigri hanno, frementi, 

Ma folamente alcuni 
Velenofi Serpenti 
Non han mufiche note, 

£, fcallan folo a cafo 

* 

Al 
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Al fuon d* uno ftromento 
Cui Tuonano col nafo - 
Legger non fan ne ferrifere ; 

E in tutti i lor contorni 
Non fegnon mefi^ed anni; 

Non fegnon ore, e giorni : 

Non tengon conto alcuno 

t 

Di que, che trapaflaro,, 

E non fi sà, che (la 
111 ufi re f angue, e chiaro : 

Ogni moneta è ignota 
Ed ogni lor teforo 
Tutti concord amente 
Si godono tra loro • 

Del zucchero le canne 
Produce il I«r terreno* 

Ma lor proprietaefe 
Ne ignora ognuno appieno. 

Non 
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Non fenza gran ragione 
Parmij che ancor fi fpere 
Ch’ abbiano .d* oro anch’ EflI 

Ricchiffime miniere,# 

: Ma pur non fan che fu j 

E non ufan monete 
Privi perciò di quella 
Dira ternbii lete . 

Per un femplice chiodo, 

Od , altro ferro eguale 

Ne danno in vece un Porco 
O fimile animale# 

Guardano i lor Defontl 
Attentamente efatti * 

i 

• • # 

E allor li lafcian folo. 

Che fono putrefatti « 

Strano ccflume , è :vero > 

E che barbaro fembra, 

Ks. 
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Ma però all* Uomo incauto 
Dell’ elfer fuo rimembra. 
Di fua mortalitade 
Più radicato, c fodo 
II penfier necceflario 
Redagli in quello modo. 

Le faci, il fuono, il panno , 
Ancor che in parte tetro , ■ 

Onde ornar noi fogli amo 
Il lugubre Feretro , 

Non imprimon gran fatto 
Quella falubre idea , 

Che ne ratinila, è vero, 

l 

Ma poi ne giova, e bea » 
XXVII. Il crudele , e fatale 
Sacrificio , che fanno 
Scufar non fo,ne deggio,' 
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Che mutai*/! le cofe 
Ma non ne pere alcuna ; 

E lo ipirto immortale 

Erra, e quà, e là fi aduna ; 

PaflTa dai corpi umani 

\ Nelle Fiere, nei Moftri, 

E lo fpirto di quelle 

PalTa nei corpi noftri: 
Infufiftente, e fai fa 
Dottrina, è ver, ma poi 
In apparenza fpeffo 
Sembra verace a noi* 
x Quanti la man fpietata 
Veggonfi aimè ! tra Nui 
Più, che fiere crudeli 
Tigner nel /angue altrui « 
Quanti coll’ empia lingua 

r 

Un rio moital veleno 

Degli 
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Degli Innocenti ancora 
Sorger ved-am nel feno » 

Quanti fc m pii ci , e grami 
Offrrvanft nel Mondo 

✓ 

Dell* ignoranza immerli 
Nel Pelago profondo ! 

Se Rel»g : one t e Fede* 

Non fiderei violenza > 

E come a ina tal vi&a 
Franar nofìra credenza ? 
Come non d.r di Quello 
Nella malfatta falma 
Di un Leon , di una Tigre , 

D* un crudo Pardo V alma ? 
Come in quefto lo Ipirto 
Di un Serpe micidiale ? 

E in queft* altro del vile 
Grrecchiuto Animale ? 

Peni 
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Penfier, che il Sacrificio 
Feroce, e fanguiaofo 
In gualche parte jrcnde 
Scufevole, c pietofo v 
E forfè fi confola, 

O non molro fi attrifta 
Quella Donna del Rogo 
Alla terribil vita; 

Perche fe d’ Io finora 

t 

Al cafo pur foggi acque. 
Perche .qualche terreno 
Giove fe ne compiacque ; 
Sperar può di tornarne. 

Ove a morte foccomba , 

A comparir .col manto 
Di candida Colomba 
Chi del buon M*da il Fato 
Sorti per non fuo fallo 

L * Po. 


/ 
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Potrebbe un qualche giorno 
Fard veder Cavallo . 

Speran poffbn gli ciechi» 

E gl* orbi, e gli ftropiati 
Di ritornare in corpi 
Ritti» ed illuminati . 

1 

XX Vili* Obbedirono « un Capo» 
Che fc loro Re, e Sourano : 
Che la lo» vita, c morte 
Tiene affilato in mano : 

Cui amano {inceri » 

E obbedifcon del pari 

■% 

Qual pur fono efli a Lui 

Tutti egualmente cari • 

Del fuo governo il pefn 
Egli gù fol non rcg.je, 

Ma dodici altri Capi 

% 

In fuo foftegno elegge . 
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li non affetta il fallo 
Dei Principi Europei , 

Che Uomini quantunque 
Spello la fan da Dei - 
Neil* Albergo Soltanto 
Di flint© egli fi vede, 

Che Sopra gli altri alquanto 
Nella fua altezza eccede • 
Tanto è ver , che da doro 
Vita ± femplice, e fch ietta » 
Ne qual tra noi di tante 
Cure lo Stuol la infetta • 
Stuolo, che di ogni Ceto 
lacera il feno , e 1* alma ; 

1 raro « affai chi il core 
Abbiali in pace, e in calmai 
tfli vivono in fomma 
y«a dieta ,c Scura * 


Qua 
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Quale ne detta appunta 
La femplice natura • 

Ma non però nel modo» 

Che pratticar folìa v 
Diogene» che approvarla 
Alcun non la fapria; 

Il qual lacera» e lordo» 

E fetido» e mefchino 
Nudrivati da Keftia» 

E (lavati in un Tino; 

E come Beftia infatti 
In pubblica Ei volet 
Simili a fe produrre » 

E niun rofsor ne avea ; 
Degno Maeftro in vera 
Della Cimica fcuola» 

Che per viltà» e fciocchezz* 

' Stata nel Mondo é fola » 

Tal 
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Tal, che il dotto Ateneo 
Li fè peggior de Cani : 
Chiamandoli mordaci, 

Golofi, efuli, infani > 

Di umanità, e virtude 
Nemica empia Genìa, 

E Filofofi fenza 
Niuna Filofo6a • 

Ma la coftor nativa 
Semplicitade è onefta; 

B il fuperfluo, e il vano 
Abbomina, e detefta* 

Semplice fc il lor parlare : 

Semplici i veftimenti: 

Semolici le lor opre» 

I modi, e i portamenti* 
XXX. Altro, aime ! lor non manca , 
Che quel celefte lume , 


Che 
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Che a conofcer ne porta 
Il veto Eterno Nume .e 
Male, che tutti infetta: 

Che tutti vince, e atterra 
Quanti e fife r ponno' i Beni 
Di quella bafla Terra,. 

E pur del foxnrao Iddio 
Sì l* efiilenza è certa , 

. Che qual fia ancor più ciepo> 
Chiara la vede, e aperta • 

MeftranU I Cieli, i Mari , . 

( 

I Laghi i Fiumi* i Fonti 
V ^crbe, lc piante, ci fiori, 

Le valli, i colli, i Monti • 

Da un primo , e fot .principio, 
Dice chi molto intende, 

II Cielo, il Mondo, e tutta 
|La natura dipende. 

* 
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A quelli Cieli, a quelli 
Mari, e chi dona il moto? 

Se non fé il gran Motore, 
Ancor, che ali* occhio ignoto» 
Senza un perpetuo Agente 
Come fufifterebbe 
11 Cielo ? e 1’ Univerfo 
Come fi reggerebbe? 

Motor, che non fi fianca; 
Gode nei moti fui , 

E c<ò, che è a Noi fatica 
E* di natura in Lui. 

Ingenito, immortale, 

D’ idee maifempre fifsè/ 

Senza principio, e fine 
Parmenide lo di fse • 

Ed Pfch lo , ed Euforio ; 

Che tutto regge, e move, 

Ben* 
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Benché da lor chiamato 
Col nome vii di Giove; 

Pieni di quefto Giove 
Il M<re il Suol, 1’ Empir» 
Difsero franchi, « quanto 
Vediam coll’ occhio in giro* 
Quante fur le Naziooi 
Ebbero ognor coftume 
Di riconoscer qualche 
Alto pofsente Nume ; 

Ne vi fu mai si cieco * 

E di sì mente r ofcura, 

Che del gran Dio negafse 

La forza , e la natura » 

Perche fprezzaro i Dei 

• / 

Mizenzio, t Salmonèo* 
Protagora , Epicuro, 

Prodigo, e Capando ; . 


£ 
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E non fi di (Ter tutti 
' Da quanti furo i Vati, 

B i più colti Gentili 
O efofi , o fulminati ? 

Se pur fia ver, che i detti 
Di quefti , ed* altri molti 
Filofofi all* eterno 
Ente immortai fien volti ; 

Che quanto a me non credo a 
Che Spirti sì valenti 
Fofler di così corte * 
Ottenebrate menti • 

Nicànore, ed Eumero , 

Ippon e, e Teodoro , 

Ne Diagora, e cent* altri 
Atei no , non foro. 

Altro non voller effi 
Moftrar ne lor volumi , 

Che 
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Che non eran che falfi 
Tanti? e si Grani Munii* 

Il famofo neppure 
Filofofo , e Cantore 
Lucrezio» il gran Lucrezio 
Fu dt sì ftarto ornare; 

£i nell* aureo fuo libro 
Perche a Vener fi ptoitra 
Se Dei» ne Dee (ì danno 
Come provar fa mofera? 
Come tornar de* in terra f ' 
Ciò» che di terra falli? 

B come ciò, che in cielo 
In Ciel ritornerai!! ? 

D’ onde quella proviene* 
Che in qual fi fi a creata 
Cofa , egli ancor vi trova 
Occulta faiza innata ? 

Ah 
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Ab sì, che quell' innata 
Sua forza unicamente 
Ei la Motrice intefe 
Gran Mano onnipotente • 

Me non convince il nudo 
Suo nome» e la grandezza; 

Ma fol la fua folta n za 
Da me fi cole» e apprezza; 

E perche innata» e fola » 

E perche in fe felice» 

E delle cole tutte 
Sourana Creatrice • 

XXXI* Avvi bensì, chi il Nume 
Nega , e fua eterea Corte, 

Ma poi lo crede, e trema 
All* apprtfsar di morte • 

1* gl’ impavidi, e forti 
Spiriti , a lor firaili 

Di- 
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Diventano in quel punto 

Deboli 5 muti, e vili. 

Ridon tra i lor piaceri,- 
Moftranfi lieti in vifo. 

Ma non che apparente 
La loro gioia, e il rifo# 

E per lo più lor fanno 
Opel prò, che fe all* infano 
Damocle la gran menfa 
Del Re Siracufano ; 

Sopra la cui fuperba 
Cervice ad un leggero 
Filo appendere Ei fece 

Un ferro acuto, e fiero* \ 
XXXll. E di che mai vi parlo? 
E come mai ridirli 
Potrà c ò, che cotanto 
Difficile è a capirfi? 

' Pel 
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Del fommo Ente fupremo, 
Come parlarne appieno , 

Anzi in fol piccol parte 
Mortai Vate, e terreno ? 
XXXlll. Forfè i lor primi Padri 
Per lor pravo coftunie 

A idolatrar propenfi 

Ottenebrar tal lume. 

E' ver , che i Banditori 
Delle Criftiane leggi 
Si fparfero del Mondo 

Per tutte mai le Greggi; 

Che le mi richiedere 

Come povere, c fcalze 

Genti pafsaro in quelli 

* « 

Rimoti Mari, e balze; 

Pronto dirò, che il tutto 

• • 

parfida Lui potea, 

M ’ Che 




i 
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Che pur la Terra tutta 

I « . 

Scorfa da lor volea . 

• f * 

Se già per un Capelo 

“ , » 

Portò il vecchio Abacuco, 

* f 

E Pippo in un momento 
Al penfierofo Eunuco ; 
Perche in egual maniera 

Ei non poteo recarla 

» • 

In quelle , e in altre Piagge 

Ove volea pur trarla. 

(• •!,!*» • 

Ma 9 perche a vezzi al male» 

• % 

^ i ^ 

E alle paterne fole 
Stati ai troppo faranno 

Sordi alle lor parole» 

% . f 

. Pur conofcono anch* Éfsi 

Ch* elser vi debbe un Ente 

•' * * t 

Eterno » a cui proftrarfi 

là d’ vopo ogni Vivente* 
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E quindi ai troppo Ciechi 
Forfè da fuoi fplendori 
Spinti» i miferi fono 
Del Sole adoratori • » 

L opra più bella» e vaga 
Che efcita , fia di mano 
Fra gl* Enti irazionali » 

Del Facitor fovrano • 1 

E che adoraron pure 
Tanti , C tanti infelici , 

Gl’ Egizi), i Perii, i Greci» 

E g ’ Arabi , e i Fenici. 

Filofofi eccellenti 
D’ ingegno acuto » e chiaro 
Or ftanza , or Simulacro 
•Del grande. .Iddio il chiainaro • 

.Raccontali pur '.anche 

. » 

Che foftengon due .Dei ; 

M 


L’ 


M* cauto 

L' uno amator de buon! » 

E il punitor de Rei • 
Jbbfro pur gli antichi 
Gli Avcrunci faoi Divi. 

Prefedea Giove ai Buoni» 

E Vegiove ai cattivi. 

Fuor di un fi fier deftino 

Dove più fortunata . 

Trovafi Gente, e dove 
Ifola più beata? 

Ma già o mifera Gente 
La tua calma » e U pace 
Ti rapirà ben prefto ' 

La tua forte ferace • 

Ah no , che più beata 
Chiamarti a me non lice» 
Che troppo aimfc ! fra poco 
Sarai trifta, e infelice* 

Di te più aventurofa* 

Gente 
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Gente al Mondo non era; 
Ma tua felicitade 
Eccoti giunta a fera . 

Già di tacere è tempo 

Perch' io parlai di troppo; 
E tra 1* aride fauci 
Mi fa la lingua intoppo. 




Ut jfN- 
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ANNOTAZIONI* 

'•N E fare a Luì fi piote &c. E* vero >. 
che Filippo il Macedone , c lo Impe. 
radore Hdriano montarono da principio 
qualche diftìcultà di afeoltare non sò qua* 
li povere Vecchiarclle ; ma fe ne fentiro» 
no appena dalle medefime rimproverati con 
quel mr>cto affai piccante : Noli regnarey fi 
non vis audire ; che fenza offenderli della 
rifpolia fi fermarono prontamente, ed af% 
colrando con placidezza le loro fuppliche, ne 
providdero ancora alle indigenze ► Ed al 
noftro Regnante Pontefice Clemente XIV» 
fi può con tutta verità appropriare 1* Elo- 
gio fatto da Pacato al gran Teodofior Nee 
vi (ferì modo paticus , fed facili t adiri y è prò. 
xtmo accipit vota hominum ut qui s qui t ille 
confali or e fi » Non difiTmile da quello, che 
fece all* Imperadore Giuliano 1 il fuo Pane, 
gerifta . Rulli PaUtii frrcr claufae funi » Omn- 

HuU 
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* 99 Bonof babet 69 $ 

Ne già d* *vefo gli fanno d?V*GH antichi Re 
della Perfia nella feneftra di qudla Camera» 
ove abitavano tener foleanoappefa una lun- 
ga catena, che pendendo fu la publica ftra. 
da, era in arbitrio di chiunque di chiamare 
il Re, il quale pronto affacciavafi per fen- 
tìrli* Non diflìmile era 1* ufo introdotto 
dai Re della China , i quali tenevano nelle 
loro Anticamere un tamburo, o una campa- 
na per effere pronti «ad afcol tare chiunque 
vernile a Tuonarla - 

« ■ 

Tueti rat chiù fi ci tiene Dille una fini il co- 

fa Vegezio. nel lib. g, Nulla funt meliora 
Confilia> quarti' qua Jgnoraveràt Adverfa* 
riut 4tt te quam faciat 9 e meglio V altro 
detto di Catone ; 

Proni mut ille Dco* qui feit rat ione tacere • 
E 1* Ecclefiaftico ♦ Amico , & inimico noli nar - 
rare fenfurntuum • cap- 19 » 

Cinedi^ che fia ogni terra cbV. Si ebbe 1’ occhio 


15 2 

al detto di Giovenale Sat, 14.# . 

Grattini e fi quod Patria Cìvcm 9 populoquc 

1 

dedifli 

Si facif ut patria fit idoncut &i+ 
in quale io noti potrei C 9 *£* Augufto deftin& 
a fuoi Domerei, e Comggiani già Tecchj 
un luogo di xipofo in un Ifola vicina a 
Capri; e la chiamò Vrbsmbil agentium Y 
come abbiamo da Suetonìo in Oél #c- fi» 
Vietnam Capreit Infulam Urbem nibil agen . 
tivm appcll ab ac a de fidi a dece dent iurte illue 

e comi tatù fuo - 

Il P# Reverendi filmo Maeftro Buontempi Mi# 
nor Conventuale da Meldola Segretario 
fegreto della Santità Sua foggetto for- 
nito di molta dottrina» ma fpecialraea- 
te di una (ingoiare onoratezza» perla qua* 
le fi è meritato 1' amore di un così glo* 
riofo Pontefice, quale ft è Clemente XIV* 
Ricordagli e fel [offra &c . Tolto dalle {acre 
carte : Vir fidelis multum laudabitur , e qui 

cufiox 

im 
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fujlor eft Domini fui gtorijìc abitar . 

Vi* Ramo la gran Feliccàfe, Di quefta fllufcre 
Dama, non fi fa menzione alcuna non fo» 
lo ne Fatti di Ferii» ma neppure nelle me. 
morie della ftefsa Cafa Theo doli. E pure 
fu Fila una Donna molto riputata ne Tuoi 
tempi; e farà fiata probabilmente dottata 
di particolari virtù , e fornita ancora di 
buona letteratura. In fatti furono a let in. 
dirizzati ottimi verfi latini ; Di FeliciMal . 
/lentia C itili ani Comitifxa trovali un Epi. 
gramma pretto Giambatrifta tinelli Car. 
mtnum lib. a. che comincia Magnanime He* 
roir E quella notizia 1* abbiamo ricev- 
• ura dall’ eruditismo Sig. Dottore Do me. 
nico Savorelli Forlivefe. 

Da quefla Felice, e da Giacomo figlio di 

Francefco Fratello di Girolamo Vtfcovo 

. » 

di Cadice Tnftitutore della Primogenitura 
Theodoli fondata in Roma nacque Theodo . 
lo • Dicefi > che quella Donna dubbitando, 

che 
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che il Zio Girolamo non lafciaffe erede il 
fuo Figlio» (i recò a Roma «col «edefimo 

benché in età affai tenera ; E perche Gì. 

• * 

rolatno era apaffionatiflimo per la lingua 

• • , 

_ Greca» non gle lo volle prefentare» (intanto 
che non ebbe imparato un complimento 
* in quell’ idioma. Qu etto complimento coli 

. cattivò l* animo del Zio» che io cofiituì ere- 

« • • 

de univerfale di tutte le fue loftanze ; t fu 
quefti il primo Marchefe di S« Vito,c Con- 
te di Ciciliane» da cui ebbe la fua origine il 
jcofpicuo Ramo della Cafa Theodoli in Ro- 


ma • Nel Teftamento del fuddettoGirola- 
mo vi fi inculca fpecialmente, che i Frglj 
del fuo erede fieno iitruiti nella lingua 
Greca.» - - 


E Voi Sfofi apprendete &c. Qiieftì verfi per 1* 
maggior parte fono tolri da Giovenale 

- Sar. 14. * 

% 

Kit dittu foedum^ vt fuqne bfc limimi iangat 
Intra qu a gucr <cft » ftocul bine » froeul inde 
fucila 


Lene. 
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Lenònun^ & canta? pernottanti? Parafiti > 

Maxima deketur Pucro rcverentia> fi quid 

Turpe parar , ne Tu Pueri contempferts annoti 

Sed peccaturo abfiflat tibt Filiur Infanta & qui 

Omnia deferiti? tua per vefligta pece et 

Corripier nimium y òr cajligabt? acerba 

Clamorcy ac pofi h&c tabula? mutare p arabi? 

I nde tib? frontem Itbertatemq * Parenti s 

Cum faciar pejora Sene x > uteumque certbro 

lan pridtwi caput hoc ventofa Cucurbita qua» 

rat » 

XF. Me molontier patria &c\ Quaf fieno i com* 
plimenti degli inglefi fi. legge in una letre 
fa da Erafmo fcritra ad un Tuo Amico 
* Poeta* Sunt bic Nympht divini? vultibu? , 
blanda?, facile?) tir qua? Tu tui? Cameni? fa* 
cile antepena? • Efl prpterea mo? nunquam 

fati? laudata ? • fin) e qua r venia ? omnium 

\ 

ofcultr exciperi ? , finte dtfeeda ? ali quo , ofeum 

% 

li? divnittcr i? ; redi ? y reddun tur fuanjia ; njen'u 
tur ad Te prepinquantur fu avi a ; difeedi • 

tur 




tur al te iì’otfontur lupa % Otturi tur alt . 
cubi bcjìatur affatiti j dettìque quocuwque 
te moveas fua^iorum fletta [un t omnia iste* 
Jhtrebbe in fui Tamigi — Vale ntiuo Ì 3 *c% Nella 
Fefla di fucilo Santo» che cade>ai 14* Feb. 
biajoii raddoppiano con maggio* pompa 
gli accennati -compii menti • Chi defideta fa- 
pese qualche. cofa di più legga il .fettimo 
Tomo -dei Viaggi del Gemelli alla pagina 
300. che qui non ttimafi ben fatto il dirne di 

più • 

E le nscircm fili ancora &c. Nel Tomo terzo 
del Viaggiatore medefimo alla pagina 22» 
potrà vedere con quanta divozione le 
buone Donne di Barofce » e Suratte nell* 
Impero del gran Mogol feguano i penitenti 
Fakfri, quando fe ne vanno in Proceflione • 
XVI* o Dio l Genti sì fatte &c . Abbiamo 
. alcap. 1$. del libro de Numeri, che gli 

Esploratoti di Giofve trovarono nelle ter- 
re 
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* « 

re dei Cmnanei digli Uomini di G-ganre/ 

(ca datura. Ibi vidimar monfira quidam fi « 
liorum Etiacb de genere Ciganteo • E fino 
dal principio del Mondo eravi una razza 
di Giganti, de quali parlali nella Genefr . 

Che fé ne andar perduti &c- Coti fembra tuoi» 
to probabile, che 1* America, e quanti al- 
tri Patii fono fiati in quelli ultimi ttmpi 
fcopeiti , fcfsero bemllimo noti agli A li- 
tichi » In fatti dicefi, che le Storie tutte de- 
gli Indiani affermino , che gli Ulmeccbi paf» 
farono in quelle parti per Mare dalle par» 
ti d’ Oriente » Platone di fife, che gli Abita, 
tori dell» Ifola Antlantica ttafiero origine 
dagli Egizj ; ed Ariftotele racconta , che i 
Cartaginefi navigar folcano .in luoghi molto 

lontani dalle colonne d’ Ercole ; e che al. 
cuni di lcio vi fiftabilironoj ma che poi il 
Senato lo vietò a folo fine, che non fi di- 
menricafsero della Patria, allettati dalle r.c. ^ 

chez. 
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chezze, e dell* abbondanzt di que* Paefi; 

E Tempio, che non ha però fedotto tanti 
Europei , i quali per riportarne quelle ftef. 
fe ricchtzze vi fi fono a forza di ftenti, di 
fingile, e di morti aperte le ftrade , che era- 
no già ftate pofte in una totale dimentican- 
za. Parrà iirana la proibizione di quel Se- - 

nato, a Taluno; ma la confefsarà poi otti* 
ma , fe confideri, che gli agi, eie ricchezze 
ioverchie, fogiiono efscre più afsai di dan* 
no, che di vantaggio alle Città . Cosi quan • 
do Roma cominciò a irgrandirfi, * .a farli 
ricca, molto ancora dal fuo primiero Ju« 

ftro decadde. E Pjinio fi do'fe di quefto 
cambiamento nel Proemio del libro 4. Po - 
Jieris laxitas Mundi y rcrunt amplitudo da» 

mno fuit, pòft quarti Senator cenfu legi .captar 
index fieri cenfu: poflquam capere orbitar in 
auttoritat' fummo y & potenti a eJf*,captatio 

i * 
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in quafltt fertili fjìmoy ac fola gattàia in poffì, 
dendo , pefsutn ire in nsita pr&tiay omnefque a 
rnaximo botto liberale s diEla artes in contra. 
rium cecidere, todcm tamen ac ferifitute fola 
profici coeptum , ■ 

Onde in sì gran diffonda (fc. Mela nel prx« 
no così parla : Interiur t & longe fatis a 
littore [fi fidem res capir ) m'irum admodttm » 
fpina ptffiunty "Muricunty O freorumque fra • 
gmentUy faxa attrita [ «ti folettt ] fluthbar , 
non differentia > marinir infixx cautibut 
aneborae . Aliaq. buiufmodi figna y atquc nse* 
fligia effttft olivi ufque ad ea loca F elogi , in 
Campii ntbil alenttbus efse incentri qa e nar - 
ramar* 

I fotteranei fuochi df c» Perciò che riguardai 
Terremoti non hà dubbio, che quefti non 
abb'ano talvolta atterrati Ifole , e Monti 
intieri* Nel 1679' * *«di Settembre fentif* 

fi un Terremoto cosi fiero in Ptkn, che at- 
terrò 
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terrò gran parte della Città, e vi periro- 
no da 30. milla perfone. fn Minila fono 
così fieri, e frequenti , che non vi fi può 
alzar Fabbrica alcuna; e nell* anno 1717* 
fu così fiera la fcofsa, che appianò una del- 
le due Montagne dette Cavallo* nella Pro* 
vincia di Cagayan • In moltifrimi luoghi 

altresì vi hanno Uulcani , e fuochi fiotterà- 

% v »■ 

nei che efcono con tal furia , che rovescia- 
no quanto incontrano, e fanno ritirare i Fiu- 
mi , e i Mari; come pure ancor nell*’ Italia 
fi i qualche volta veduto* 

X VII. Avene pur del mio &c* Parhtfi del Sig* Co» 
Andrea Colombani Cavaliere molto erudi- 
to, ottimo Poeta, nell* Arcadia Olmefle Eh. 
tf/f;;o,chegenerofa mente ha proveduto di pre- 
ziofo Vino pel fuo Piaggio lo Scrivente* 
X Vili. Che un Laticlavio fembra Nella 
Relazione liampata afsomigliafi quella vette 
a una Dalmatica . Conia folita libertà Poe- 
tica 


Digitized by Google 


Itcì fi ? voluto pfuttofro afsomjgl l'aria al 
Laticlavio degl’ antichi Romani ; Qjjefta fi 
era la vcfte ufata dai foli Senatori) cosi detta 
della larghezza dei Clavi d porpora fpaifi 
per la - medefima . Quella poi de Cavalieri, 
perche molto più ftretta, dicevafi Angufli - 
clavio • 

XX VII, Il crudele,e fatale &c. Ovidio nel/e 

Matamorfofi volendo alludere al fiftenn di 

Pitagora intorno all’ anima , o vogliam di* 

re della Metampficofi cofi d fse • 

Omnia mutantar, nibil inter et, errai & illinc 

Huc venitybtnc illue ,$• quoilibet occupai urtar 

Spiritut a^uc ferii bumana in corpora tranfit 

Inque ferii nojier frc. Ed altrove 

Morte careni animiti femperque priore relitta 

Seie novit Domibur vivuntybjbitantq. recepì * , 

Parlò meglio Orazio Fiacco 

Bxeipere bine animar » redi turarne f emina torlo 

Qnippe nec inventorynec in ultima folvimur offa: 

Ira tratteti iuratquc dolor, tum deinit tremendi 

Ad fohum ventre lov tr , 

N” XX Vili. 
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XXV111. Che fratti e /ir folla Coflui prctefe 

di ridurre la Natura alla Tua prima fem- 
plicità , che è quanto a dire fenza affetta, 
zio.ne , fenza artificio veruno; e voluto au- 
rebbe che gli Uomini fofsero fprezzatori 
di ogni piacere , di ogni comodità , degli 
onori , delle ricchezze ; e che non facefsero 
diftinzione alcuna tra perfona , e perfona • 
Egli ftefso, per darne buon e Tempio, fe ne 
andava lacero fordido, dormiva in un Tino» 
e faceva in fomma tutte le fue operazioni 
da Beftia; fino a mangiare la carne cruda; 
coficchè avendo inghiottito un Polpo non 
. cotto , crepò. Aufonio 1* onorò con que- 
fto bellifsimo Epitafio. 

Die Canti bic cujut tumulur ? Canili At Canti bic 
quii ? . 

a 

Diogene! . Obiit ? Kon obiit ; fed abit • 

Diogene t cui fera penui , cui dolia feda 
Ad Manu abiit? Ctrberu! ire vetatm 
Quonam igitur> C lari flagrai, que fieli a leoni? 
Adittus ejl juflc nane Cztiir JLrtpmze , 

Tal 


■ 

• 

• « 

Tal che il lotto Ateneo Alla finfine Au- 
fonio po(e Diogene nella Coftellazione del 
Cane Celeftc ; mà cjueft* altro Autore chia. 
tnò peggiori dei Cani terreftri i feguact 
della Cinica (cuoia • Dopo di aver dette le 
lodi del cane inveifse contra coftoro , e tra 
gli altri impropcrj li dice maledici , gulofi \ 
extorre fine Domicilio , fine focis , & lari - 
bus nsitam traducentes proemi ab bominnm fre» 
quentia Virtutem pero fi . In iis parand/r qua 
ad njitam fune neccefsaria fi oli di , ac fatui 
ita ut inter Pbilofopbos nulli minus niobi s 
pbilofopbantur . Avvi qualcuno , che ripren- 
de Plutano perche fe ia fia prefa più co* 
Stojci i che co* Cinici • Ma per altro tra 
coftoro vi fu pochifsima differenza talché 
così cantò leggiadramente Giovenale •' 
pt qui nec Cynicot , nec Stojca d olmata legie 
A Cynieit tunica fitftantia • àat. Ijt 

E in fatti i dogmi degli uni > c degli altri 
erano i medtfimi * 

xxix. 

' \ 


• • 
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XXlX. Da un primo, c fot principio Ùfc» A fri» 
mo t nitri principio dcpetidct coclum > (sf tota 
natura . Arjftot. i* Metaphis. 

A quelli Cicli , a quefii frc. Gaadent profeto 
Divina perpetuo mota , (2? j/tgi agi fattone fefe 
vegetat aterni tas ; & quidquid bominet vo» 
tamus l abore m , veftrd natura efl • D»lTc Pa- 
cato nel Panegirico di Teodofi». 

In genito i immort ale ^.Clemente Aleflandrino 
così lafciò fenteo di Parmenide. Magnar 
autem P armcnides , ut Plato dixit in Sopbi, 
Jl*> de Deo hoc modo fcribit . Et lùs, Óf inge - 
aitar , nec hanc unquam cadìt alias interituty 
totufque omnigena firmar ortus experr • 
Stromat. li b. 4 . 

Ed Ef:htlo,ed Eufori • àfc» Segue lo fteflo Cle- 
mente . Et Euphorion , & JEfcbilut de Deo di» 
eit gravitimi . lappi ter ejl JEter > eft Terra 
lappi ter , Coelumqae àf omnia lappiter &tt 
al che corrifponde il verfo 
Omni a ab love principiami Iovir omnia piena (re. 

E 
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E Setrtno più chiaramente d’ ogni altro 
Quodcumque videi » quodeunque movetur cft Deut , 
Et grandi vejliìur imagi ne Mundut • 

Quante fur le nazioni (?c- Cicerone porta per 
un forte argomento full’ efiftenza di Dio, 
che tutrele Nazioni del Mondo hanno fem. 
pre riconofciuto qualche forta di Divinila; 

E uvole che fia legge di natura il crederla • 
Omni in re tonjenjìo omnium Gevtium lex 
natura: putanda ejl t C ftbbene molti vi fie- 
no , che contrattano quella verità , pure 
tutti accordano che fiavi la forza » e la 
natura divina. "Multi de Diir prava fcntìunt 9 
tmnet tamen effe vim r & naturam divinato 
eenfent. 

Jerche /prezzare i Dei isfc* Troviamo ptefaoi 
gentili Scrittori puniti feveraraente coloro, 
che fprezzarano i Numi . Così Virgilio dif- 
fe Mazenzio un empio Tiranno odiato da 

tutti. Si difsero fulminari Salmoneo , e Ca. 

paneo. Fatti morire Protagora, e Prodi. 

go. 
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go- D;ce(5, che avendo Diocle veduto in non 
fo qual Tempio Epicuro gridaffe. Girne 
affai più grande mi fembra addenso in 'vede- 
re coftui a fuoi piedi - 

Che quanto u me non credo Ò*e» Veramente fem* 
bra affai tifano che Fiiofofi così eccellenti 

foffero Atei. Lo fteffo Clemente Alcffan- 
drino non dubbiti) di afserire, che Lume- 
ro di Agrigento, Diagora , Nicanoe di Ci- 
pro, Ippone Melio, Teodoro Cireneo, ben* 

, che da tutti riputati per Atei, fofsero più Re. 

ligiofi di tutti i Gentili ; e pretende che 
negando efli tanti falfi Dei, credessero , e 
braraafsero d’ introdurre il culto del vero 
Dio# 

Il famofo neppure <bV.Il celebre Lucrezio, che 
moftra di volere nella fua Opera negare 1* 
efiftenza divina, e la fua fourana providen- 
za con attribuire il tutto al neccefsario mo. 
todegl* atomi benefpefso (3 trovò coftretto 
a confcfsarla afsai chiaramente • 
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Et nell' aureo fu o libro (ffc % Lucrezio, il quale» 
come abbiamo detto, volea negare 1’ efti- 
nenza della divinità di primo slancio, fui 
principio del fuo libro invoca Ventre . Un 
Poeta così eccellente dovea fcanfare quefta 
invocazione. Hanno detto alcuni che per 
Venere volle intcxvdrre la Natura . Quelta 
k una redicolofa interpretazione. Non man- 
- cava maniera a così gran Cantore di 
voltarli alla Natura, e cosi lafciare quefta 
Dea, giacche non volea ne Dei, ne Dee. 
Come tornar de' in terra &c . Cadete dice il lo* 
dato Poeta • 

Cai et enim retro de Terra quoi fuit ante 
Jn terram, ftd quod mtjjum tjl tx atberit orif 
Ji rurfus Coelt fulgenti* Temala receptant » 

Se I ucrezio avelse veramente nel fuo in* 
terno creduto, che non vi fofse alcun Nu* 
me, non fi farebbe lafciato efeìr dalla pen, 
na fi fatti fentimenti. Sarà fiato ccitui u- 
no di que* Deifti, i quali bensì colia boc. 

ca 
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ca per flngolarizzarf! tra fciocchf, tnoUnno 
di non credere, ma con tutta la loro eftcr- 
na petulanza, e sfacciataggn?, internamen- 
te credono, e tremano. Quello che posta 
feco la natura , quale fidi! lume che chia« 
ro ci molìra eflfervi un Dio, non puh per 
qualunque sforzo effer caffato • Il Bayle* 
che era forfè uno dì coftoro pretcfe di da- 
re una aliai Grana fpiegizione ai fuddetti 
Verfi ; ma Lattanzio che più fondata- 

rnente intendeva di Lui così lafc ò feri tto : 

* * • 

Lucretius oblitus quid ajsercrcty & quid do* 
gma deffenderet hos verfus pi fui t ; fed vitlus 
ejl meritate^ & impudenti ratio vera ftib re 9 
pjit lib. 2» c* 12* 

D' onde quella proviene &c. Protesali pure il 
mentoato Lucrezio di trovare jn tutte le 
cofe non fa quale occupa forza, 

Ufque adeo ree bumanas vis abdit a qutdaoi obferit « 

• li che cola tra dia mai qusita f^rza in tut* 


te 


tc le mondane eofe ? fe non fe quella, che 
elee, e proviene dalla mano dell* Onnipo. 
tcnte, che tutte le ha £reate>e che tutte le 
r*gge - 

Me non convince tl modo <b*f* La fentenza fi è 
di Tertulliano che fc rive contra Marcione. 
. idem (b* ipfa Idola Gcntium Dei vulgo ; fed 
Deut fa re* quo nano Deus dici tur • Sed ego 
non nomini Dei, nec fono fed nota nomini e 
bujut fummum magnum in Creatore defendo ; 

• fed tpp fubftantie* cut nomen hoc contigli bone 
invento folam* innatam * infeSlam* folam a ter* 
nani) cb* Univerjttatis condì tr ice tn ; non nomi* 
ni ., fed fiatai* non appellationi , fed tonditioni 
ejat fummum magnum & adfer ibo, (b* vendico • 
2CXXU Avvi bensì chi il Nume &c* Quelli im. 
perturbabili, e forti Spiriti diventano vili, e 
deboli m quel gran punto, che fuole rifehia* 
rare la villa ai pi^ ciechi • il difse ancora 

*• f 

un Gentile, quale fi fu Plinio il giovine: tan- 

jto è vero, che quella gran verità ron può 
, O occul. 
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occultarli a veruno . Tutte Deor , tutte borni . 
nem fe effe meminit • 

Ridon tra i lor p taceri &e . Sinché dura in Ca- 
noro la fanita, e i piaceri di quella terra, non 
penfano più che tanto. jCrcdo per altro,- 
che quelli loro piacieri facciano loro quel 
prò, che fece a Démodé la lauta menfa 
del Tiranno Siracufano,di cui parla Orazio • 
Dijlriflur Enjit cui fuper impia 
Cervice ptniet non ficuT* Dapet ] 

Dulcem elaborabunt faporem * 

XX XII. Del fommo ente fuper no ère» Tolto da 
Platone nel Fedro . Ad locum qui fupruep. 
los ejl nemo aducb Poetarum vel traflavit% 
wel prò dignitate traftabif . E meglio De. 
mocriro per tellimonianza di Tullio. Quoti 
ejl ante pe de r nemo videe, & eoelì [crutantur 
piagar . 

XXX1U. E ver, ebei Banditori &e • E notif- 
fimo il detto delle facre carré. In omnem 

terram exivit fonar eerum » Origene, ed Ce- 
nobio 
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«otvo affermarono , che „ e l ternane poco 
più di un Secolo la Criftiana Religione 
erafi per tutto il Mondo propagata. S. Giu. 
Amo, e Sant’ Ireneo la diflero eftefa ad un 
numero grandiffimo di Nazioni. E* vero, 
chegp Inglese i Sarmati hanno ricevuta 
la Religione molto tempo dopo tante altre 

Genti, ma però Tertulliano ci a (lì cura che 
Tempre in que’ luoghi vi furono de* Criftia- 
ni . Ed ecconele Tue ite (Te parole, che pro- 
mettemmo di accennare. Britaauorum tutte . 
cejjd Rowttnis loca, Cbrijlo 'vero fubdtta , (ff 
Sor ma forum, & Itocorum , & Germanorum , 
& Scy forum, & abdi forum Gentium , & Pro. 
vinciarum, & lnfulorum nohis ignotarumjn 
quibrts Cbrifii Nome» regnar . 

L' opra più bella, e vaga àre. Non può negar- 
fi, che il Sole non fi» tra le irragionevoli 
una delle più belle opere della divina mano; 
talché alcuni Filofcfi abbagliati dalla fua 
bellezza non dubbiarono di chiamarlo Si. 
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mulatto dì Dio, ed altri Stènta il Di », ed 

-AnaflT.gora , che volle chiamarlo un ferro 

« 

rovente fu bandito come un Empio r Fu 
adorato come Dio da molttflime Nazioni» 
onde in qualche modo fono compatibili 
quelli I Tofani, fe caduti fono in tale errore • 
XXXIV. Ebbero pur gli antichi (fc- Gl* inti- 
chi ancora credevano che vi foflcro Dei 
buoni, e cattivi . Giove venia riputato il 
. c?po dei Buoni, e Vegiove capo dei Catti- 
vi • il di cui fìmulacro rapprefentavaf» 
colla mano armata di Saette , come ab* 
biamo da Aulo Gellio • Simulacrttm igitur 
D ci Vejovir, quod cjl in E da de qua fuprè 
diri , Sagittar re tinte qua fune 'oi de licer 
parar / ad nocendum » E fi dicevano anco- 
ra Awerunci, come ne aflìcura Varrone • 
Abbiamo noi pure avuti i Manichei, i quali 
ammettevano quelli due principi , o fieno 
Dei : T uno buono, e 1* altro cattivo* 

CAH- 
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|. & Meglio del Mondo 

L’ edere Viaggiatore , 

E più piacevol cofa, 

i 

Che il farfene Signore » 

E meglio è per fe fletto 
Vederne il bello , c i pregi, 
Che T udirli , quantunque 
Dai Dicitori egregi , 

Non fi d i molta lode 
A chi (overchia fede 
Altrui pretta, ma a quel lo • 
Che da fe cerca, e vede ; 

O t E 


\ 


t 
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CANTO 


E più contano a(Tai 
Due efatti OlTervatorf, 

Che un lungo , e numerofo 
Stuolo di Afcoltatori . 
Dunque dat Palischermo 
Meco Voi pur fccndctc* 

E co* voftr* occhj ifteffi 

Queft* TfoU vedete . 

Il» Sento , che già mi dite .» 

Se richiedi faremo 
Da quefte Genti, e come 

Rifponder noi potremo? 

Chi la lingua ne intende ? 

/ 

La linguai a quel ch*io feorfi 
Non è diffidi come 
Dal proferir mi accori! » 

E (Ter forfè potrebbe 
Siccome avvien che Ira 

O 


CAli 
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O nel Monopotapa» 

O nella Tarlarla; 

Dove , fé il ver fi dice , 
Con cinquanta parole t 
O poco piùy ciascuno 
Dice ciò che dir vuole 
Invidiabil maniera} 

Per cui non de* la Gente 
Sopra imraenfi volumi 
Affaticarla mente; 

E poi con tanti ftudj 
Non intiero la lingua 
Parla il natio dialetto} 

E balbet*,e fcilingna • 
Pure il parlar che importa 

Co’ cenni ancor fi puote 

/ 

In qualche modo almeno 
Spiegar le interne note . 


«I 


i-]6 CANTO 

E poi: vi rifovenga 
Sfofty che meco hetc , 

E che qui bramo, e vegliar 
E fervi Perigete* 

Benché narrato io v* abbia 
Quanto di Lei può dirli 
Sempre ha più heuro 
Per fé ftefso chiarirli ; 

E mentre ammirarete 
li Tuo fiato prefente 
Semplice, dolce, e cheto 
Qual* è veracemente; 

Io coli paleggiando • 

Farò vedervi quale 

\ 

Suo cambiamento ha 
Terribile, e fatale . 

II!. Ma pria vi compiacete, 

Ch’ io vi prevenga in una 

Co fa. 
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Cofa, che panni al cafo 
Moltiflìmo opportuna* 

Il Popol Citericno 

Non dirò già infelice. 

Perche la franca Gente 

Ne fia Conquiftatrice • 

Che fra molte Nazioni 

Degne, e illuftri cotanta 

^ * • 

Per virtude , e iaviezza 
Fila fol porta il ramo.- 
Vanto di gran prudenza*. 

Di cortefia , d* onore , 

Onde più ognor fi accrefce 
La gloria, e il fuo Iplendore; 
E il fuo ftefso fplendorc 
Faia che fi d ffonda 
Col coniglio, e coll’opra 

Ancor per quefta fponda • 

Ma 


Digitized by Google 


I7 t CAUTO 

Mi» « non far torto al véro 
Quefta ftefsa coltura 
A una femplice vita ’ 

O quanto mai 6a durai 

Veftafi d’ oro » c fcte 
Un mifero Villano; 

Se ne rallegra in pria, 
fi ne và'gonfio» e vano; 

Ma poi se ne rattrifta, 

Si torce» e turba in guifa. 

Che ricerca inquieto 
L’ antica fua divifa • 

Tutti gli agi , e i piaceri, 

E le noftre grandezze» 

Che cofa fon pò al fine ? 
Incomodi» e gravezze; 

E tutte portan feco 
( O almen non raro accade 1 

4 r t i M 


TERZO ii9 

La invidiabile » e caia, 

£ fante libertade • 

Dono, che il grande Iddio 
Già fece all’ Uom mefchino, 
Ma noi pregia, e noi cura 
Per fuo fatai dcftino ; 

Dono, che non lì trova 

\ 

Nell* ampie, e popolofe 

Città .* non nelle Corti 
Più ricche, e più famofe; 
Dono, che fol fi gode 
Tra femplici , ed umili* 

incolte Genti , a quelle 

« 

Di Citerea limili 

Ma afsoggettata appena ; 

O unita agli Europei 
Qpal grande cambiamento 
Allor vedrà ffi in Lei! 

O 
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O quanto io ti compiango 
[ Lafciami pur cV io *1 dici J 
Mifera Gente, a cu» 

Sorte è cofì nemfea I 
Godi addefTo in vederci : 

i 

Godi perche non fai, * 

Che ti fa rem cagione 
Di luttuofi guai * 

Tu viverti finora 
Vita lieta , e ficura , 

E qual richiede appunto 
La femplice natura; 

Ma il fuperbo Europeo, 

Che altrui fu Tempre inferto 

V. 

Il tuo felice flato 
Farà cangiar ben prefto • 
Troppo ai ! troppo dìverfi 
Sono i coftumi fuoi , 


E 



TERZO 


ila 

E i Genj , da tuoi Genj> 

E da Coftumi tuoi • 

Ma e dove mi trafporta 
li fervido penderò? 

Ecco eh* io corno, o Sfofi , 
Sul mio cammin primiero • 
IV, E pria d* ogn* altra tofa 
Tutti potremo addefso 

Attentamente i modi 
Notar del nobil Sefro; 

Già già dall* Oriente 
Sorge 1* Alba; e qui fuole 

Raunarfi divoto 
Per adorarne il Sole* 

Già dalle lor capanne 

i 

Voi le vedete efciie 
A duolo a duolo, e quivi * 

Sollecite venire . 

Que- 

/ 


Quefta gran Piaggia* e quello 
Lido per loro e Tempio • 

Ed oh mirate quale 
Da lor può trarfi efempio • 
O (Ter rat eie in volto » 

Come umili » e m>defte; 
Modvfto il portamento, 

E di m meda la velie* 

Uomini non han feco : 

Che forfè un indecenza 
Credon tra lor mifchiarlì 
Del Nume alla prefenza • 

Se non altro chr quefto , 

Spofi % nel noftro viaggio 
Apprendere, o qual grande 
Vene farà vantaggio/ 

Va non femplicr, e pure 
Sempre lì maineranno 


A neh’ 


Anch’efse ai noftri efempj 
Di umor fi cangeranno. 

V. Penfate voi fe paghe 
Quai fi fcorgono addefso 

Efser potran di un vile 
Abito, e sì dimefso. 

Non di un rozzo bottone , 

Non di un pendente folo* 

/ 

Ma cercheranno i vezzi 
Più rari in ogni Suolo* 
Vorran le più Mefchine 
Almen le falle perle, 

E grolse sì , che appena 
Potranno foftenerle; 

E lufingomi ancora 
Vederle appoco appoco 
Ingrolsar , come appunto 
Son le palle da gioco; 


Per. 
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Perche 1’ tifano tali 
Le noftre infulfe Donne 
Da che un fremo Straniero 
Il modello reconne» 
Cercheranno le Ricche 
Le più , pregiate , e rare , 

Che fi pefchin del Mondo 
In qual fi voglia mare» 

Se di Ceylan non fieno 
Non prezzeran niente. 
Perche fon |e più belle 
Di tutto 1’ Oriente • ' 

* * t , f 

Spedir an pei più tcrfi 

* / 

Brillanti * in ogni Sponda 

* • 

In Borneo, in Vifapure; 
fi molto più in Colconda 
E non forfè ancor paghe 

Sarebbero» fe in mano 

* . Avef. 


/ 
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Avefler quel famcfo 
Del Principe Tofcano • 

Spefe eccedenti ai troppo 
Per Cafe ancorché illustri 

Da rifentirne il danno 
Per molti, e molti luftri • 

E benché sì eccedenti 

Potrebbero a un memento, 
Se djiTe il vero il Rennio, 

Efser buttate al vento ; 

Perche di tante, e tante 
11 Conforte potria 

Farli in polve con una 
Semplice Emorraggia •' 

Vi* Vorran dalla Guinea 

Quante hanno gemme i fiumi, 
Che pur d* oro han Je arene 
Per gran. favor de Numi • 

P Quaute 
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Qusnte V Axe ne parta » 
Quante r Rivi* e i Torrenti 
Che metton nel vicino 
Zairo le lor Correnti# 

Tutte in fomma le rare 
Pietre» che in quelle fponde 
E fparfe infra le arene 
Si veggano dall* onde# 

E forti sdegneranno 
Di qual Ga Rivo» e Golfo 
Se non fimo i Topazi 
Pari a quel di Ridolfo# 

Vii • Condar vorran le chiome 
Su 1» recente ufanza 
Alte cosi» che appena 
Entrar puon nella ftanza % 

E fi qualcuna a cafo # 

Agli occhi miei fi affaccia 

Molto 


Molto guardar convienimi 
Fri» di trovar la faccia ; 
Perche dove fi penfa 
Di vagheggiar la fronte 
Di farina, e pelame 
Vi fi difeopre un monte t 
Monte, che non ha fotto 
Rare miniere, e ignote, 

Ma le fue interne cave 
Sono dei tutto vote ; 

E il poco buon umore 
A poco a poco sfuma, 

O il congela di quello 
irto Monte la brama » 

Il Sap ente A fncano 
Se pur mal non foviemmi 
Non nienti quando d (se 
Di aver veduto 1 Binimi, 
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Gente, che fenza tefta 

EfTendo, avea nel petto 
Gli occhj ; ed eccovi come 
Fu veritiero il detto. 

Quefti Biemmi non fono , 

E non giammai vi furo • 

O agl’ altri Dotti almeno 
Quefto Popolo * ofcuro : 
Egli fol vide allora 
pafLr lungo il fentiero 
Una di quelle Pazze 
Con un fimil Cimiero; 

E fe i loro capeglj 
Non faranno in fe ftefli 
Atti a quefto, uferanno 
Degl’ Uomini i dmimeffi ; 
Qual coftumar (ì fuole 
Nell* Ifolc Maldive ' 

Dalle 
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Dalle Donne, che al pali 
Son di cervello prive « 

» 

Ma poi fi ufafse ancora, . 
Come da Lor pur s’ ufa , 

Recidendole a Ognuna , 

Che del Talamo abufa. 

E oh quante allor per via , 
Dov* or pafsano in aria 

Di R.eine, vedremmo 
Colla nuda Calvari* / 

Se guardafserfi un poco 
Nello fpeccbio più cfatte 
Sdamerebbero anch* tfse 
Sorprese , t ftupefatte.* 

O fiam pur le moftrofe 
Brutte Caricature ! 

O fiamo pur le orrende 

Bruttifs:me figure! 

• • 

P 2 Aa. 
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Vili* JfttgeliCé perdoni 

11 mio dir troppo audace»' 

Che raffrenar noi feppi , 

Ma pur non fui mendace » 

Tu, che non t’ orni in tanti 
Modi, e non t* ungi i crini 
Con (triache mirre. 

Con oglj' fopnfini ; 

Ne gli vani imitando 
E pallidi Britanni 
Tctgi le belle gote 

Con rofleggianti panni? 

Che non puoi far migliore 
Ne più, vaga fattura 
Di quella che ti diede . 

i 

La provida Natura 2 

i 

Troppo a una faggia, e onefl* 
Donna fa difonore 


L* 
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1* arabo unguento * c 1* oglio » 
E il belgico colore • 

Inefcufcval fallo 
Ovetto mal non fcerno , 

\ 

Ciò riformar fi tenti , 

Che fe il Motore eterno ; 

E tu* dico, che faggi* 

Piu fina opinione 
sMoftri per quelle mede,* 

Tu mi puoi far «ragione* 

JX Ribbutteran le Jorp 

,# * 

Vedi umili , ed ufate 

Per veftir le moderne 

• \ 

,<D feriche, od aurate ; 

Ke cinque folo , « fei^ 

Ma cento, e mille ancora , 

• • 

Per più Tempre i lor Fondi 
Cacciarne alla malora. 

Or 


I 
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Or le vorran fcttili , 

Ed ora trafparenti» 

Or con piume» or con peli 

• * 

Nelle inoltre apparenti ; 

E quando profumate ». 

E quando o rofse ». o gialle 
Atte a coprire * ed ora » 

A denudar le fpalie» 

Ne arrofsiran talvolta 

Di comparire in quella 
Sconcia guifa , dov* Altri 
Il fuo fallir deceda » 

E la natia modeftia 
Buttandoli da tergo y 
Piu sfacciate cht altrove 
Saran nel {acro Albergo ; 

Dove Alcuna non fenza 
Suo difonore» e infamia 


Ofa 
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Ofa pur comparirvi 
Qual denudata Lamia • 

£ par , quantunque onefte > 
In queftc politure 

Il volgo (ciocco, c ignaro 
Molli le crede, e impure; 
Ne tali ei fol le crede, 

Ma le (piccia per ree, 

E vuol che (reo le Otfavie 
Lafcive empie Popee ; 

Quai Flore le Lucrezie: 

Le Sca tiri , quii Prine, 

Le Calandre, e le Porzie 

# 

Rodopi , e Mefsaline* 

X» Ah , che troppo è indecente 
La nudità del petto 

Vieta per .fin dal rio 

Perfido Macometto • 

All’ 
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All’ Arabe, alle Perfe 9 
E’ vieta alle Spartane, 
Che ,uo dì condanneranno 
Le noftre ai troppo vane; 
Perche il collo non folo 
Tergoai .tra veli avolto r 
Ma coprenti per fino 
Intieramente .il volto « 
Che £e Pìutarco , e Plato 
Diverfcmente han fcritto: 
Jn Uomini fi. grandi 
Io lo direi delitto. 

* » • f t 

ioxj. c un altro fine 

• * 

Entro il lor dir s* involvè 
Che da un .ejwr fi grave 
L inclita Coppia afaolve* 
^Vedendo Efci perduto 
Anzi vinto , c depprc^o 
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ti miferor e félrctf 

Uom dal femineo fefso ; 

9 

Ritcarfer Efsi a querto 
% » 

Strano, ( eh’ io già noi nego- ) 

Ma ficuro , efficace* 

Ed unico ripiego»* 

Se quefte vedi , e veli 
Fofser da lor buttati 
Quanti Uomini, e quanti 
Vcdrianfi ftorfucati t 
Se non di tutte tutte 
Della piu parte almeno: 

Che pu* non mal coftrutte 
Efse fon tutte appieno • 

O quante Aorte membra ! 
Quante piaghe, e ferute ! 

O quant* ifole, e ftelltf 
Sta la rugofa cute! 

O 
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O quante efalazioni , 

E fetidi , c molefti 
Sudori efcondon quefte 
Loro bettiglie , e *efti • 

XI, L’ ornarfi io gii non danno 

Purché modeftamente » 

Porche fenza difpendio, 

O almen d‘f ctet ^ mentc * 
j4on con ritorti crini » 

j4on con vefti fcialofe » 

Con oro » con argento } 

Con gemme preziose » 

A quefti fciali » a quefte 1 
Pompe in tutto nemiche 
Si moftraron pur molte 
Inclite Donne antiche. 
Sacrar le Crotonienfi 
Piene di luteo, cd erbe 
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Alla Diva lor Gj uno 
li Mondo lor muliebre ; 

Ed a quelle non meno 
Contraria ognor fi ferie 

La fida onefta Spofa 
Del pofsente Artaferfe. 

Per quelli fciali enormi , 

E per non pur trovarli 
Baftevol dote * a molte 
E* tolto il maritarli ; 

E il maritali tolto 
Sarà alle Figlie voftre 

Abbracciando le .fiolte 
Dannofe ufanze noftre ; 

E dove ora una Figlia 

Con poco a un LJom fi accoppia# 

Non bafteravvi allora 

A mille volte doppia; 


Ne 
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Ne bade** talvolta* 

Ancorché fatti crede 
Della s\ ricca dote. 

Che a Lollia un di fi diede $ 
£ che non fari dono 
D’ un prodigo Signore 
Mà fol beni , e fodanze 
D’ ingordo Rapitore. 

L* Uom per fe dello avaro 

Pur troppo oggi fol mira 
La Dote ; e fe fia fcarfa 
Ben predo Ei fi ritira « 
Purché una ricca dote 

Porti la Maglie foco 
A nuli* altro non penfa* 

Ed opera da cieco. 

Se preveder fi deano 
&2uii, Cavalli» e Bovi 

Non 
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Non fi comprm £e prima 
Non ben fi guardi» e provi • 
La Moglie ai fol fi prende 
Spedo degl* altri a veglia» 
E raro fc chi vederle» 

E cfammar le £tglia> 

Quindi ne nafeon poi 

Le tante ri fse » e lite* 

E che non han mai fine 
Tra Mogli» e tra Manti » 

D’ una il fatta Coppia » 

Che litigando vifse 
Scnfse afsai ben chi fopnt 
11 )cr Sijclcio ftnfse , 
Frrmatiy o Pajfaggiero % 

Ettori un gran Prodigio, 

Qui il Marito y e la Moglit 
Non fanno alcun litigio . 

Ben 


Digitized by Google 



200 


CANTO 


Ben fc ver, che di rado 
Il mifer Uom s* imbatte 
In ottime Conforti, 
Pieghevoli, e benfatte; 

Ne v* ha fi buona Moglie* 

In cui femprt non fia 
Qualche» di cui dolerli, 
Diffetto, o cofa ria; 

E le Caje Cecilie, 

Le L i vie , eie Valerie, 
Le Lucrezie, le Ottavie 
Spofe sì faggie, e ferie : 
E V Atrie, e le Pauline, 
E l* Alcione fono - 
Della forte, e del Cielo 

Un rarilfimo dono - 
E pur fimili a quelle 

Effer dourebber tutte; 


E noi fon, «perche fono 
Mal educate, e inftnme* 
Ifler non d* la Moglie 
Pena al .Marito, e . tedio.. 
Ma debbe alle fue noje 
'fot argine , -e rimedio; 

Me mai dal fuo volere , 

• * 

Ne mai dal fuo delire. 
Purché . giudo, non debbe ) 
Opporli, e diienrire. 

O fortunati Vói 
Spojì amabili, e fidi i 
Chi di Voi più felici 

Nei noftri itali lidi ? 

> 

Cbecco di le non pollo 
Dir ciò, che d’ altri io diti?* 
B non della tua -Sfofa 
Quel che dell* altre io fetidi-* 
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Tu d* amore i precetti 

Sempre ofservafti attento# 

Ed or te ite ritrovi 
Lietiflimo, e contento» 

Tu eleggevi quell’ una; 
Quella» onde pur ti sfaci » 

A cui Tu dir potevi t 

* • • • 

Sola mi. alletti» e piaci» 

' .Tentò il barbara Amore 

f : • # 

• • 0 

Il core * e la tua fede ; 

9 

Ma incauta poi fi tccotfe. 
Che * cieco, e non ci vede • 
E fe veduto avefse ‘ 

s % 

m 

Qual cuor chiudevi in feno 

^ ** 

Per Lei fido» e collante, 

Ti auria ceduto appieno » 

» 

Xlll. Ma già delle infelici 

p 

Citericne non tardo - 

* 

Torno 
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Torno al dettino ; e il Ciclo 

a 

facciami pur bugiardo. 

Degl’ onefti piaceli» 

£ innocenti traftuili» 

Di che in oggi fen vaghe 

i 

Lafcieranno ai fanciulli* 

L* uptuofe tolette* 

I patteggi diurni* 

Le perniciefe carte* 

I Congrefll notturni, 

* j 

L’ amorofe premure * 

1 Teatri frequenti, / 

Fra non molto faranno 

é 

I lor divertimenti ; 

£ forfè anzi al Teatro 

Si recheran p ù pronte* 

Che aj facro Temp o, dove 

a 

D # ogni delizia è il Fonte » 

*• 

Per 
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Per goder dèlie* Scene 
Non vi andranno- fol tanto 
Non' per: udirne * v fuoni. 
Per dilettar fi al Canto; 
Ma fol' per efier vifte,. 

E per veder vi andranno 
Della lor; pudicizia* 
Conuneftretnodanno •. 
Quante- volte* al; Teatro^ 

Si* recarono pudiche ,, 

» 

E ritornaruì indietro* 
Impure*,, ed i impudiche ? 
Quante volte* ali Teatro • 
Andari puri,. e* (inceri*, 

E poi lafciviY e molli: 

Tornaro i Cavalieri t 

« 

Raro dove 6 fcherza-», 
R ftaffi allegramente : 
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Serbali il: core umano 
Da qua4 fia macchia efente . 
Qual Penelope Nenia 
Di Baja al bel. fcggiorno 

Recoffi i un DI, ma^ quale 
E lena ffc ritorno. 

« 9 * 

XIV. Ondiamone, è vero, 

E fen^a male alcuno i 
Puon le leene goderli. 

Come pur fuol Taluno; 

Ma pochiflimi fono. 

Non vi adulate o mìei. 

Che vi adulate indarno , 

K*iei facili. Europei * 

Facili Argomentanti 
Troppo vi dimofirate, . 

Ove un piacer dr Mondo , j 
Abbandonar debbiate • 

i ... « 

Quanti tra gli più coiti 

Q.* An- 
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Antichi il biafimarof 
Quanti Leggislatori , 

E Prcncipi il vietato ? 

E per tacer di Arcadio» 
Che poco in favor mio 

Faria, perche pur era 
Conofcitor di Dio; 

E 1 non band) Tiberio» 

E poi Domiziano 
Degl’ Iftrioni tutti 
Lo ftuol dannofo, e vano? 
E non fu ancor derrifo » 

Ed anzi condannato 
Da Plutarco» da Tullio, 

Da Tacito, e da Plato» 

E da tnill* altre, e miUe 
Greche» e latine Genti 

Idolatre • *na pure 
Savie, onefte, e prudenti . 
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Che fe 1* antica Atene 

% 

1 

Volle, che il loco avelie 

In Teatro la Plebe, 

E intorno vi fcdefse j 

Le leene eraa d* allora 

• . • • % 

Non di lafcive fo Ije, 

Ma di virtù) di onore 

% 1 

Libere aperte Icuolc : 

t • . * * •* 

Che da una ben formata 

»•••“• . 

Commedia il bello impara 

Del coftume, e del tratto 

# . • - • 

La Plebe vile, c ignara* 

Dei -'Teatri il primiero 

* 

Vero fcopo fu quello , * 

Che ben tofto <* ngioffi 1 

In pravo, ed monello * 

XV. Ben gl* Omini fr denno ' 

Ricreare, e lo lodo 

« * ; 

Ma 
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Ma ricrearli ancora 
Ponno in diverfo modo» 
Non avvi» è ver, più dolce. 
Ne più piacevol cofa 
D* una mufica voce 
Suonante , e armoniofa ; 

E ancorché nuda» e fenza 

Le regolate note 

» 

Sempre alletta, e ricrea, 

E difpiacer non puote • 

Ne mancavi chi crede 
Il Mondo fabbricato 
Con numeri, e con forza 

Di armoniofo fiato , 

( 

E quindi è poi, che i primi 
Dotti Filofofanti 
Crea* furo» di quella 
Piacevol, wte amanti 
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Collocarono Appollo 
Nel numero dei Dei » 
Siccome il Tracio Orfeo 
Tra primi Semidei* 

E Socrate già vecchio 
Da Conno, e da Lampone 

i 

IL fuono apprefe ; e il canto 
Dal Muiìco Da mone, 

E della tua Xaiitippe 
Hi forfè alle battute 

Solea poi di fua Lira 
Toccar le corde argute 

Delle cantate Rime 
Tale Ei fentia piacere» 

Che lubl.me in Teatro 
Egli volea federe; 

E non giammai fi dolfe 
In vederli fchernit® 

Nel* 


Digitized by Google 



210 


CAUTO 


Nelle Scene del fiero 
Ariftofane ardito. 

Ma ancor fuor delle Scene 
Quefto mezzo trovarli 
Può ognuno» onde ftar cheto 
D’ animo, e follcvarfi. 

Non è vero, che il canto, 

£ per fe della Cetra 
li fuon 1* animo umano 
Infievolì fce, « fpetra ; 
Purché Zia ftiono , e canto • 
D* ogni mollezza fcarco 

E non d' Amor fomenti 

0 > 

Gl’ acuti Dardi , e 1* Arco. 

< ' * m • * •• 

So, eh* eran altro un tempo 
I Teatri, altri fono 

. ! j 

Quelli, di cui pur ora, 

O SfojZ , ip vi ragiono • 

Noi 
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Noi non abbiamo i Mimi; 
Ne fon trop/, e pervertì 
Le recitate Pro fe , 

E gW cantati Vertì , 

N^n comparifce in Scent 
Del Sefso omil la fcbiuma, 

Qual già vedere in quello 
Faceafi di Majutna ; 

E peggio ancor nell* altro : 
Sacro a Flora, la dove 
Il leverò Catone 

tyondiè di fe gran prove, ‘ 
Se togliete in Qualcun* 

Le Iciccche incaute braire 
Di hr moftra del tritìo * 

Arido* lor Caracame* 

Onde -ancor pofsa il cieco 
Volgo» fe il vera io feerno» 

Con- 
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Contar 1' olia * c le vene 
Dello fpolpato derno ; 

O fé par non fpolpato 
Non folo ella più colta 

Gente* ma al volgo ancora 
Lo (fornico rivolta • 

Nel concorfo riponfi: 

Del Sefso differente; 

Nel trattarli a vicenda. 

Più aliar liberamente : 

/ 

Nell’ accefofc deliro 

O* efser viffo*e guardare §* 
E nel commodo infìerne* ' 
Maggior di amoreggiare. * 
XVII. Aneli’ Efse diveranno. 

A più e/empj fuperbc^ 

E ne abbiam pur non poche* 
Difpettofe* ed acerbe ; . . : •' 

Che 


! 
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Che fptezzana i faluti 
€ gli ofTequj tali ora «• 

Nò»' dirò' della Plebe »> 

W» degli eguali* ancor*;, 

O e gran faticale Acuto 
Movono il 1 capo* appena,* 

c 

Come fé* a ve (Ter fitto* 

Un palo entro la* fchiena ;; 

E pretèndono' poi- 
te fchizzinofe,> e vaqp 
D ? eiTcr dette Signore 
Contefle,. e Marchiane ; , 

‘Oliando le vere , e colte ,« 

t, 

e* 

E : più illuftri Mitrone 
Alterigia non* hanno ,< 

Non hanno 5 ambi zi one ; 1 

E" quanto 1 p>ù fon grandi ,* 
Ad*’ alto fangue nate* 

Sono 


I 
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Sono più umili « e fono 

Più ad onorar portate. 

Quella fol,che villana 
Nacque e di bafla, e. vile 
Progenie» efler non puote 
Affabile, e gentile. 

Ne in altro modo * queftc 
E (Ter fi dè cottele» 

, Se non come alle fue 

Il Popolo Sciamefe • 

XV1H. Difd^gnar le vedremo 

Le dopieftiche Genti» 

• - * . „ ‘ / 

E al ioi fervigio ambire 

più nobili . Serventi : 

# 

. • 

Duro fervizio o quanto! 

Inquieto fetvizio , 

Che per lo p;ù efser fu ole 

li. loro precipizioa 


• In- 


Invenzion fatale. 

Nata , cred’ io nel fondo 
Di Stige » v* Proferpìna 
Ha il fuo Talamo immondo.* 
Dove non già marito , 

Qual crede il corto » e bafso 
Volgo , ma Cavaliere 
Servente è Satanafio* 

> E tù bella Sfofina 
Sopra ogn' altra prudente 

Segui di quelle Donne 

• T * 

Il coftume prefente g' 

Ne mai efsere in quelli 
( Di che già perfualo 
Son ) di volere al fianco, 
Tenerti un Caccianafò • 
Perche mille malanni» 

Non facili « contarli » 


Sopra 
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Sopri di te vedrcfti 
Fra poco a fcavicarfi • 

E «* altro pur non .fotte* 

« 

Che li perditi fola . 

Dell* aurea libertade, 

Che no. tal fcrvigio involai 
E le non *i foffe altro, ' . 

t . 

Che fubito fi cria 
In un ardente feno* 

La cruda gelofia ; 

Son due oftacoli fieri * 

Che dovriati pur badarti 
Da qualfifia Servente * - 
Per tempre allontanarti*. 

Ne lufingar ti dèi 
Di rinvenire in Loro 

.Quel, che in un vero Amico 

Si Tuoi trovar teforo; 

0 
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Che forti afsai p?ù mi 

Ancor delle Fenìci 
Son nel Mondo i finccri, 

E gli fedeli Amici • 

Se ai fenfi» alle pi rote 
A creder pur ti movi 

Un infinito Stuolo. 

O Angeli* d | ne trovi • 
Offequj, c complimenti. 
Inchini, e baciamani , 
Perche non coftan nulla» 
Farannoti a due mani; 

E ti faranno infieme 
In tal forma gli averti, 

E curiofi auguri; 

R fovenir de Perfi - 

• ' 

Ma fe attenta con guardi 
Per ferma mantenerti % 

R 


Di 
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Ti vedrai prefa al nuore 
Laccio fenza avederti ; 

E fe Tu noi fapefti 
Una Tu fei di quelle» 

Che veramente dirli 
Si pon tre volte belle • 

» 

Ed oltre alla bellezza 
Mi 11' altri vanti ancora 

Pregi ; deche a un fol guardo 
Ogn 9 Uom fc ne innamora • 
Che fe pur mai dovetti 
Del Tebro in Alile Rive 
Andarne , o quante prede. 

Ti vedrei far cattive . 

L 9 alene più eccelfe » e illuda 

Veloci più che i Cervi 

i 

Correrebbero al pfede f 
Per diventarti Servi. 

Né 


« 
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Ne grande , e non minuta 
Gente faria ih quel Suolo, 

Che non forte bramofa 
Di vagheggiarti folo. 

Gli «Urti Pefcatori , 

4 

Che approdano a Ripetta 
Ruttare via le vele » 

I remi , t la bietta* 
Volercbber 4el Goffo 
In fu le augufte ftrade 

Per veder Te , prodigio 
D* Amore 4 « di beltade • 

Tutti potrefti in fomma 
Senza uno sforzo e fucino 
I fervidi Nipoti 

*e 

Agglomerar di Remo* 

JC1X, Scèmatfi in lor 1 f amor* 
Vedrem vetfo i lor Parti, 

Ed 


I 
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Ed allori tiferanno 
Nell* educarli altr* arti • 

Non più del Patrio fuolo» 
Non del pubblico bene 
Gl* iftilieran le brame» 

Come pur far conviene r 

Non del fuperno Nume 
11 culto > ed il rifpetto 

A fuoi Templi» ed al Ceto- 
De fuoi Miniftrr eletto . 
Poca » e non quali alcuna 
Aurati delle lor Figlie 
Cura » e fcioltc fui collo 
Lor lafcieran le briglie » 

Che pur dovrian tenerli 
Con pari attenzione 
Dei Cinelt » die quali 
Le tengono in prigione * 


E 
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E perche ftienG occulte 
Con troppe rigidezza 

Mozzono loro i piedi» 

Che poi il vuol bellezza-. 

Se ne andranno ancor late 
Libere in ogni loco 
Per ritornar poi calde 

Dell* atnorofo fuoco ; 

E per tornar fora’ anche 
Con qualche compagnia •% 
Che diacciarla poi 
Lecito lor non fia .* 

' Che le fata dolenti , 

Purché qui ancor le ftràne 

Idee non fieno .ammefse 
Del femplice Indottane.: 

Che crede } e tien per certo» 

C v 

Che pofsa un fimi! etto 

R i P" 
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CAUTO 


Per imaginazione 
Dagl* Uomini efler fatto. 

O , fe pure non fole. 

Ad una vii, proterva , 
affidate faranno 
SfacciatilGma Serva* 

Che guideralle al laccio. 

Come pur fuol 1* ingordo 
Cacciatore alla ragna 
Spello riddarteli Tordo; 

Se non pur anche alcuna 
Volta, la Madre infana. 

Che ancorcche vecchia, e crefpa 
Sarà di lor più vana • 

£ non avrà rofTore 

i 

Trarle feco alle Cene, , 

Alle Veglie, ai Catini» 

Ai Ridotti , alle *cene ; ■ 

Seco 
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Sreo vorrà pur far fi 
Veder coi Ballerini , 

Com’ Elia, ormai toccante 
Del Secolo i Confini • 

E {offrirà vederle 
Sotto a fuoi ftefli cig^j 
De Falconi, e de Corvi 
Fra i predatori aitigl). 
Barbara cpftumanza , 

Che i notìri mali aumenta, 
Se la Madre nei Figlj , 

E il Padre ai ! li fomenta ; 

E fui cui dorfo ancora 

Dovrtbbeifi i flagelli , 

Che pei loro m sfatti 
Scglion cader fu quelli 
XX. Se poi faranno un giorno 
Le caligini fciolte. 

In 
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C A AT T O 


In che fon le lor menti 

Ottenebrate, e involte ; 

E che un celefte raggio 
Entro il lor cuor difcenda 
Si, che il vero,, c fuperno 
Nume alfin poi comprenda ; 
Parte ancor ne vedremo. 

Quii le vedum tra Nui, 

Solo cogl’ occhi efterni 
Tutte rivolte in Lui». 

Le vedrem lacrimofe 
Far lunghi immenfi giri , 

E romper 1’ aria intorn* 

Coi caldi lor fofpiri . 

Nelle Ch-.tfe frequenti 
Colle dime (Te ciglia 

Lungi lafciando, e fole 
La Nipote, o la Figlia ;; 

La. 
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Lafclarre in abbandono 
Le Domeftiche cure 
Per baciar libri , e* altari: 
Corone,, e Sepolture • 

Cercar per ogni dove 

Un Condottar dappoco 
Che, benché fia di gelo# 

Creda il Ior fen di fuoco l‘ 

Che* tutte loro : accordi,. 

E fera, e notte, e mane 

• 

I Jor genj, e 1* inchiede 
Ancorché pazze, e Arane* 
Che tengati, in fegrete. 

Carte i regi fi ri «fatti 
Delle lor vifioni, 

Dell* cftafi , e dei ratti : 
Vifioni» che alfine 
' Non d* Angeli , c Chcrubi,. 

Ma 


n6 CAUTO 


y 

Mi proverm da qualche 
Finto notturno Anubi • 

XXI* Ma delle Donne, o SfoJt% 
Quello balli per ora* 

Degl’ Uomini vogliamo 
Dir qualche cofa aneora • 
lo già lafso mi fento ; 

Voi pur farete laffi, 

Sicché meco per poco 

« 

Qui foffirmite i palli * 

Su quella bianca pietra 
Ripofiamoci alquanto, 

« 

E il nobile argomento 

Serbili all’ altro Canto • 

* • * ■ » 



AH- 

x » * 


227 

A N N OTA ZIO NJ. 

I» S Attui efi Mmndum feragrdre , quam if> 
fummet pojfidert • Si vuole un proverbio 
Arabico. 

Non fi de' molta lode &V. Non laudando 
efi* qui flut credidtt qua audtt quam qux 
midet* Piau. in Trucul. 

E p‘ù contanfi afsai (&c~ Di(Te il fuddetto 
Autore ; Piarti efi eculatut tcfln untiti 
quam auriti dectm • Altri dilfero al contra. 
no: flurit efi auritus te fili unni, quam 
oculati dectm . ! 

II. Efier forfi potrebbe <bV. Dicefi, che nel 
Mjnopotapa e nelle Coftierc Marittime del. 
la grao Tartari* con poco più di cin quan- 
ta parole efprimano tutto ciò che vogliono. 
y»Se di Ceylan non fieno In molti luo- 
i ghi dell’ Oriente fi trovano perle. Nell* 
Itola di Bdhren,nel Golfo Pertico, in Ca- 

tifa 


21 $ 

tifa fu la coffa della felice Arabia, ed altro- 
ve; ma le più belle, e le più pregiate fo- 
no .nell* Ifcla di Ceylan. Nel Regno di 
Gplcanda (otto Pimpero del Mogol vi fi 
trovano dei bellifflmi Diamanti • JL .cosi 
in Borneo, in Vifapour,ed altrove. 

E non forfè ancor paghe à'c m II famolo Dia- 
mante del gran Duca di Tafcana fi crede 
unico nei Mondo per bellezza , e, grandez- 
za . Dicono alcuni che peli 552. grani- 
le di jfe il •vero il Rcnnie & c. A quefto fcher- 
zo Poetico diede occafione il nominato 
Autore, il quale per altro in quefta par- 
te non dice il vero .* 

Qttcm minime in de at ferrane faperare^ee iguis 
Sed tepido, fraftit multts incadibas ante 
Frangiate bircino macerata! fanguine tantum 
VII. fa non fieno i Topati &c. Se fi crede * 
Boezio de Boot Medico dell’ Imptradore 
Ridolfo , quefto Principe pofledeva un To- 
pazio lpr.go p: ù di tre piedi , c largo fei 
pelici . fi 
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VU. Il Stfientt jfrictnoifc . Cioè il Dotte, 
re S* A gettino il quale a tedi a dr aver 
veduto nelle inferiori parti deir Etiopia 
Hominec nu it oculte w tanta 7 t %*t frutte ha* 
beute * , quorum Sacerdote* a con c verfationi- 
bus ho minar» fugiebani - E ci 6 che fà più 
al noftro* propofito foggiugne : Multo s ho - 
mine*, ac multerei capita note babente* yjei 
oculos groffos fixot in peElore^ citerà mem ra 
aqudlta uobit babente* Benché prima di 

S. Sgottino T avviserò detto Plinio > Pom. 
ponio Mela y e Solino, pure fi crede faifa 
queft’ aflerzione, non avendo giammai Per* 
fona alcuna vtduto quefti Blemmi » E pe r 
non tacciare di bugiardo il Santo Dotto* 
re luddetto, il quale afferma di averli E* 
gli fletto veduto fi è penfato meglio il cre- 
dere^ che Egli s’ incontrale in Donne, ein 
/ Uomini conciati nella maniera medefima , 
che vediamo molti > e molti oggigiorno f 
i quali con quella loro alta, e torreggiane 

te 


n l 

Ne gli vani imitante (ft* Qiiafi tatti quefti 
verfi fi fono tolti dal citato Poeta nel 
lib- s. Eleg. 14. 

Kum etiam infettar demenr imitare Britanne * 
v Ludift <r exter no rinata nitore caput . 

A» fi canteo qupdvm fuo tempore fuco 

Tinxerit , idcirco , tamia forma bona efi £ 

• «i 

Vt natura deiit , fic ommr retta figura 

Turptt Romano Belgicur tre color » 

* , 

Itlie fub ttrrit fieni mala multa puella t 

Qua mentita fuat verfit turpi a cornar • 

Jnefcufe-vol falle Manus Deo inferant 5 
quando tllud quei ille formunrit reformare , 
.fa tr anrfigur are contea dunt » difse San Cir 
priano • 

IX* ttrl( l* e f 0 ^ 0 * e f et & Ct Donne > e 
gli Uomini fono fempre fiati Uomini > e 
Donne , vuoifi dire fcmpre di un iftefso 
genio • Plauto fino dal fuo ttmpo decla- 
mava contra quella moltitudine , e valle- 
tti di Vefii nel fuo Epidico- 

♦ Qp* 


Digiiized by Google 



• _ * 3 * 

neffi Pagani. Se Properzio io Iodi nelle 

» 

Spartane, o la lode non è verace, ma iro- 
nica, • contraddice a fé medtfimo, mentre 
altrove .1* ha biafimato dicendo e/Tere cagio- 
ne di molta concupi feenza . 

Jpfi Parit fertur ptriifte lacaena 
Cum Mencia» /urgerci è Talamo • 

Kuiuty & Eniimiou Pbebi eapifte Sororem 
Dici tur i & nuda concubuifte Dea» 

Ed altrove 

Cantabant furdoy noi ab ani peti ora caco» 

Lanuvij ai Portar : bei mibt ; filar e rum » 

Vieta per Jtn dal rio &e- La legge di Maco. 
ne vieta alle Donne tnafUmamente Giovani 
1* andare eolia faccia (coperta, e vuole an- 
zi, che fi coprano per fino le mani, e i pie* 
di . Molte altre Nazioni barbare fecero la 
ftefsa legge . E però difse Tertuliano nel 
fuo libro de V elandis •virginibur • ludieabunt 
por Arabi* fontina Et baie * , qup non caput , 
fedfaciem quoque ita totàm tegunt > ut una 

£ otu- 
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cculo l/beratf contenta Jint ilmilìdm frtti 
lucem potius , quam totani faciem frojti* 
tuere • 

E fc Fiatano, e Flato &C, Plutarco nella 
Vita di Licurgo , e negli Apoftegmi La» 
conici approva il 1 fuddetto abufa » Platone 
altresì nel hb. 5 . della fua Repubblicavo» 
lea , che s* inrroducefse quefta nudità * Il 
ripiego prefo per diffendere da un tale er^ 
iore quelli due grand 1 Uomini fi è tutta 
Poetico » 

\ 

Xl* V ornar Jt io già non danno éfc* Non la 
condannò neppure 1* Apposolo S. Paolo 
mentre difse* Cum r verecundia & [obric* 
tate ornantes J e , non in tvrtit criniburr 
aut auro , aut margaritis , <ve Dtftc fra* 
ttofa i*' ad Tim . a. Ma S* Paolo fi crede 
da coftoro troppo rigido s onde i fuoi confi- 
gli non fono troppo graditi) ed abbracciati *- 

Sacrar le Crotonienfi &c. Dicefi * che Pitta- 
gora Sanno colla fua autorità non folo 

ritta* 
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fltraefjc il Popolo Crotonienfe dalla poco 
onefta Vita » ma ancora le Donne dalla va. 
«ita » coficche in venerazione di Coftui con- 
fegrarono il loro mondo muliebre alla Dea 
Giunone* 

La fida inclita Sftfa iste- Quella fù Af- 
pafia Moglie di Artafeife Re de Perfiani, 
la quale da ogni pompa > e vanità fu alie- 
ni fsima; 

Che a Lolita un dì fi diede &c* Abbiamo da 
Plinio che Lollia Paulina comparve orna, 
aa di tante gemme preziofe» che avea i,n. 
dofso per il valfente di un millione d’ ero. 
Ma poi foggiugendo donde fofsero prove, 
nate , tante ricchezze» dice ciò che anche in 

oggi potrefllmo dire di non pochi , Neo 

• • 

dona prodigi Principia fuerant , fed a*vitg 

\ 

Opes : Prouinci arane Jcthcet fpolits parta • 
Hit e fi rapinarum ex t tur &c» 

Re froveder fi denno &€• Equut > Afinns » Por » Ca* 
nìs } & vili filma manctpia pnut pnbantur » 

* ’ . ' A 


fie emuntar . Sol* Vxor non ojlenditur , «e onte 
difpliteat quxm duci tur . Hug. de S» t V i&or. 
libel. ad Scx : am volentem nubere • 

La Moglie ai fol fi prende &c. Sulla ejl Fuori e 
elenio t fed quali t adveuerit tallì fit bah end* • 
Idem Ibi d» 

D' una sì fatta Coppia &c. S. Girolamo rac- 
conta di aver veduto un Sepolcro con que. 
fta Ifcr z'one . Hufpes Miraculum : Hicvir, 
Uxor non litigante L>h r. Con. lovm. 

Xll. Ne ti' hi fi buona Moglie Solea di- 
re Diogene il Cinico . Nulla tam bona 
l lxor,in qua non inventai, ^vod conquerarit . 

E [ter non di la Moglie érr. Uxor non tur, 
aut molcjtia e fi, imo rpt molejlat ac pergre - 
*vet ipfa Irvat - Ap. Stab# 

Turche giu/lo n 0 n debbo &e. Ad falutem prfei. 
putir» ejl Uxortm a Viro non diftentire « Fu 
{enti mento di Sofocle prefso Stobco. 

Tu elcgefii quell' una (fu II detto è di Ovi- 
dio » . . . - . 

Eie . 
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Elige cui dicat y Tu mibi fola placet, 

Xni» Ma fol per e/ ter vi/le &c. 

Spettai um vcniunt,v:niunt fpettentur at ip/u 
Ifle locar /acri iamna puddnr babet . 

Così Ovidio; c fu confirmato da Terrullìa. 
no il quale parlò in quella forma* Nemo 
denique in Tbeatro ineundo priut cogitai mi- 
Jìvideri , &■ njidere lib. de Spedìac. cap. 17. 
Quante volte al featro &c t Qua pudica fortafte 
ai fpettaculum Matrona proce/rerat de Jpettaculo 
revertitur impudica • Così S« Cipriano Epift* 
2. lib. 2. 

E poi /afei'vit e molli (fc E degli Uomini il 
difse Salvano: Qui forte ad fpettaculum pu% 
ri venerunt de tbeatro adulteri revcrtuntur • 
• lib. 6 , de Gubernat* Dei* 

Qual Penelope Nenia &c* Di quella Mitro, 
na Romana così parlò Marziale • 

Penelopet venit ; abtjtq, Hclena • 

XIV. Facili Argomentanti &c, Quam Sapient argu- 
itimi atrix fìbt vi detur ignoranti a bumanj, prtftr- 
. tim quum alt quid ejufmodi de gaudiit ì & fruttilus 

, J’ Cult 
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f e culi metuit amittere . Tertal.de Specì. c. 2* 

\ 

E per tacer d* Arcadio iste. L* Imperadore 
Arcadio a perfuafione di S. Giovanni Gru 
fottomo atterrò il Teatro M^juma per le 
difoneite Rapprcfentazion', che vi fi facta- 
no - Sotto Tiberio , Domiziano, ed altri va- 
ri; Principi furono banditi dall* Italia gl* 
Iftrioni • 

Ed anzi condannato iste. Molti Scrittori Greci # 
e Latini, benché gentili condaniwrono i Tea- 
tri. E fpecialmente Platone, Arinotele ’ 
Tacito, Plutarco, Seneca , Valerio Maffimo 
&c. E da Sant* Agoftino abbiamo, che Sci* 
pione NJafica proibì i Teatri propter animo? 
rum carvcndam pejlilentiam feenam confimi 
probibebat . lib. i. de Civit. cap. 2 2 . 

Che Je l'antica Atene iste E vero, che la Re- 
pubblica di Atene cofrumò di dare due obo- 
li a torti i Poveri, acciocché potefsero com. 
perarfi un luogo nel Teatro . Ciò per altro 
faceano unicamente , perche dalle Comme- 
die. 


! 
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-• A'crO Tragedie, che fi rapprefentavano,ne 
ritraea la Plebe molto utile per gli arnrnae. 
/tram enti, che le fi davano da que* dotti Poe, 
ti;i quali coroponeano le loro favole pria, 
cipalmente per iftruìre il Popoio, 

X. Hon avvi è ver più dolce &c* Utenti ufo Muffe* 
ad obleftamentum vita ad animi remifsionem , 
Arifc. Polita 8. 

£ ancorché nuda y e fenza &c 9 Muficam vero omnef 
fatemur efte ex jucundifrimir five nuda y ffve curn 
' modnlatione • Inquit prò fello r dr Mufeur Carme t» 
iulcij simam rem effe mort ali bar - Idem Ibi d* 
Ke mancavi chi crede &c, Etenim Pytbagoras Sa « 
mi us tam inclytus Pbilofopbus * ut multa indi . 
ciis patet non perfunftorie operam impendit Mufi* 
eoe , qui naturam Vniverfi Muffe ir rat ioni but fa* 
bricatam fuifre demonflrat ; atque adeo in totuns 
frifea Crecorum Sapienti a Muficoefuit addilli f m 
fima, qua propter Apolltnem ex Dii / , Orpbtunr 
ex Semidei! fapientifnmos Sopbifias appcllarunty 
nt Hefcbilut in bit »■ 


Dein w 
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Deini* frote tefludinem fulfaiu Sofbijla • 

♦ 

Atene lib. 4. Dip- io* 

E dalla fu a Xantiffe &e. Leggefi in Teodo. 
reto , che Coftei forcuti volte accarezzava 
Socrate fuo Marito coi pugni , e coi calci : 
benché 1’ Eumanno 1’ abbia decantata per 
una bucnifsima Donna. A quanti Mariti 
ftarebber bene fintili Donne J 
Tale ti fenda fiacere &e. Quello Filofofo 
fu così vago dei luoni, e dei Canti, che 
non foio , benché ormai vecchio come ac. 
cenammo, volle apprendere da Conno, e. da 
Lampone il fuono, da Damone la Mufica, 
da Eveno la Poefia , ma frequentava fpef. 
fiflimo le fcoole delle Cantatrici > e delle 
Ballerine ; e fpecialmente i Teatri, ne quali 
afcoltava anche con piacere le villanìe con. 
tra di lui {cagliate dal Satirico Ariftofanc 
nell» famofa Commedia, cui intitolò delle 
Js luvole : compofta unicamente contra il 

•ntdefimo Socrate . E perche varie Perfone 

Era. 
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Armiere deluderà va no di conofcere chi foA 
fe 1* Eroe dì quella Commedia . Egti volle 

Federfinel luogo più eminente del Teatro , 
perche il vedefsero. 

blon è nitro che il cuneo Ovidioforfi iti • 

tefe di canti» e Tuoni poco onefti , quando 
cantò . 

Enervane anime Cytbar <e ; cantufq» lyaeq* 

Et vox y & numerie braxbiamota fute » 

N * 

E di canti» e di Tuoni poco onefti aura iste* 
fo di parlare Poezio, allorché All pri ncipio 
della confolazione della Filofofia tacciò per 
bocca della Filofofia medefima le fceniche 
Mufe di Meretrici. Qui e has fcenieae Me% 
retrtculae ad bunc agrum pcrmijtt accederti qu# 
dolor is et novoe nodo halite foperent remediie % 
verum dulctbue infuper altrent venenie , t'*c 
Junt entm y qu <e infruttuose affettuum fpinie,ui* m 
rem frutttbue rattonte Jegetem necant » bominum* 
qut mente e affuefactunt morboy non liberant • 
Qual già medere in quello Dei Teatro di 


Majuma demolito dall' Imperadore Arcadio 
fi è parlato; E forfi farà fiato uni Copia 
di quello cotifigrato alla Dea Flora in Ro- 
ma, in cui una fol volta l'anno compariva- 
no le Meretrici fueftite, della qual cofa pc r 

altro i più favj Gentili ne fentivano orrore» 
11 Severo Cafone (&c. Efsendofi Catone iit 
tal tempo recato al Teatro fuddetto nc o- 
fando il Popolo alla prefenza di un Uomo 

così riputato di cominciare il folito gioco* 
Egli fe ne partì; con che non diede trop- 
po buon faggio della fua feverrtà , e gra- 
vità; perche o non dovea recarvifi, o opporre 
doveafi ; onde fù derrifo da Marziale» 

Cur in \ Tbcairum Cato Severe venifti l 

» 

An ideo tantum venerar , ut exircs ì 
Nel Concorfo rifonfi iste* Egli è vcriflimo che i 
noflri Teatri fono afsai differenti dagl* antf- 

chi; nc può totalmente dirli, ci6 che dice* d{ 

que’ de fuoi tempi il Grifoflomo • Vtdes Mie* 

li e rem delira tu , moli èque geflu utentem , can- 

tifa meretrieia canentem , carmina lubrica * 

tarsia verità jrofcnntcm . Così nell* Omelia 

pub» 


pub. dal P. Montfaucon Tom. 6 . p. 272. 

5 Ma .Tertulliano pretende che il male maggio- 
re nafca dal Concorfo del Sefso differente , 
• da vani -ornamenti &c. In omni Spettarti* 
nulluw magis fcandalum occurret , quam ipfe 
Me tnulieram , ac •virorum arcar atior cuhus t 
ipfa conferì fio in ter fe> de commercio f cìntili a t 
libidìvum conf label lane lib. de Spefì. cap* 

E lo Spirito Santo r.,elle fac. pag, non fa 
, veruna „diftinzione j ma generalmeate a ver- 
ace ognuno a fiar lontano da quelle, come 
ora fi chiamano, Accademiche. Ne rejptcias 
ad ì/lalicrcm multi voi [am , ne forte incida/ in 
laqueos Ulta/ • Cjtm Saltatrice ne fu affiduu s y 
nec audias illam , ne forte perca/ in efficacia 
illius . Ma fot fi il facro Scrittore avrà intefo 
di parlare a certi poveretti fragiliflìmi, t dap- 
pochi ; e non già a tanti , c tanti, che cre- 
dendoli di edere impeccabili, fi lufingano di 
non poter efsere fedoni • 

XVH.N e in al tra modo a queflc Nel paefe di 

Sciam la maggior finezza ,0 atto di rifpec. 
to , che fi polla f*re alle Donne fi è d; voltar 
loro le Spalle • Di 
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Di rinvenir t in Loro itfc- Qui in venir Ami - 
tum invenit Tbsfaurutn : dilse il fiero 
Scrittore • 

Riffovenir de Ver fi (gfc* Sono i Pérfiani catti^ 
gniflimi nel parlare . Le loro beftemmie »- 
le loro imprecazioni confi dono in quelt’ 
ima . L' anima, tua nell ’ altro * Mondo non 
abbi# più ripofo di quello che- ha un Capello' 
fu la Tefta dt un Francefe . 

I fervidi Nipoti Di fse una cofa limile 

Catullo della lua Lesbia mentre ftavalr in 
Roma» Glumit Reme " Nepoter * 

IX. Dei Cine fi che- qua fi (fc. I Cinefi Tengono 
in una fomma rilirettezza le ioro Figlie ; e 
fi può* dire , che la Cafa ferva loro dì una 
dura prigione; non potendoli neppure af. 
facciare alle feneftre . Non può un Uomo 
prefentar in loro mano cofa veruna » ma 
fa d’ uopo che prima la poli o in terra» 
o tur un Banco» dì dove poi da fc ftefse 
la levano» 


Ma 
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Ma poi fi njuol bellezza &e, Stimafi addefso 


tra le Donne della Cina una bellezza il 
piede piccolo: e però le loro Balie quando 
iono in fafcie gle li comprimono in modo, 

che le ftorpiano'. Dicefi che quefco coftu* 
me fofse introdotto dar loro Avi T unica* 


mente per coftringerle a ftarfene ritirate* 
. Tra noi penfo che neppure giovafse , fe fi 
taglia fsero loro affatto i piedi # 

Del {empiite Indoftane &c% Nell r Indoftan al- 
cuni Popoli credono che fe Donne pofsano 
concepire colla loia forza dell r imagjnazio* 
ne , ancorché i Mariti loro fofsero negl* 

# 

Antipodi ; e fanno fefte grand : fs i me qua n. 
do fanno , che le loro Mogli abbiano par» 
toritOr Curiofa felicità. La Gelofia larà 


tra coftoro un nome ignoto. 

S$ V acque cbv. Se P acque dei loro Torrenti 
avefsero la virtù del Piume Celtii nelle cui 
acque fi conofcono i leggittimi , e i noi 
leggittimi parri : quefti perche vi fi affa- 


gano, 


24 * 

gano, e i primi perche vivi rimangonfi 9 
fi ^(ingannerebbero. Quefta però fi è una 
bella favoletta « 

Tr arie ai balli alti fcette &€• S. Giovanni Grifo* 
Homo chiama Carnefici que' Genitori che 
conducono in fimili luoghi i loro Figi j # 
Ita ut non oh erre t quifpiam fi ilio / non Fatrer% 
fed Ftltorum inter jefloret appellet j qui nequitia 
fu a ani mum Itberorum tn extùum impellunt • Hooi. 

ad ver. Theat. Tom.*, pag. 274. qov. Edil. 
Come Elia ormai toccante Quando Ncr- 

« . . , 9 • r • ' ♦ » 

ione fieri fico a Giove Capitolino la fui 
prima barba : Funzione che .fi fece con 
tutte le folennità maggiori come abbiamo 
da Suetomo. Gymnico , quod in feptit edebat 
inter but^fiac apparatum barbavi prtmam pofuit 
• conditavi que tn avream Ptxtdcm > & prntiojjtmit 

piargarttit adornatapi lovt Capitolino conjecravtt ; 

$ 

in queita funzione * dico , Elia Cattila 
•Vecchia di ottani’ anni » ringalluzzitali alla 
veduta di quel vafo, volle anchefla ballar* 

, t > * / * “e 

un Minuetto* £ 


Mi 

E cui dorfo ancora frc* Quanto migliore 
educazione fi darebbe ai Figli, fe fi cotto. 
niafse anche tra Noi , ciò che tra i Cinefi 
i quali non potendo caftigare il Figlio dan- 
no una iolenne bastonatura al Padre, per- 
che, dicon Etti , la pena fi debbe al Padre 
per non aver faputo educare la Prole* 

XX* Un Condotticr dappoco &c* Fg!i è ve rifai* 
mo che non piace , e non piacerà giammai 
a quefte Filapoco verun Direttore, fe noti 
le fecondi in tutto, e per tutto • Conni* 
venza afsai perniciofa per qualunque verfo 
fi guardi- Quid ecclefiam Dei hodìe perdìt 
nifi confeffariorum blandi ent adulalo , de. 
tnulccnfquc affentatio . Così difse S. Toma, 
fo da Villanova • 
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CANTO QUARTO • 

S E del vago , e gentile 
Serto, che adorna, c bea 

Coll* ,alma Tua .beltà de 
La nuova Citerea ; 

Così fia il cafo acerbo» 
Non farà già» che apporte 
Fato tnen duro» e grave 
A gl* Uomini» la Sort£ • 
Degli Europei coflumi 
Quefti ancora invaghiti 
Sdegneranno] nativi 
Innocenti, lor Riti* 

V 

% 


Vor- 


250 CANTO 

Vorrai) fra poco anch’ Efli 
Farli vedere imberbi 
Per fimularne ai forili 
.Anni imaturi , e acerbi; 

E cesi tolta} e rafa 
La maeftt virile» 

Del volto anche il coflume 
Fia molle, e feminile • 

Ne già fi arroflìranno 
D’ imbellettarfi, come 
Le femine, e comporre 
Cosi le incolte chiome ? 
Sollevandole in alto 
Su le riftrette fronti 
Di Gelboe figurando ! 
Gli nudi, e vacui Monti* 

O accorciandole a foggia 
Di globi inverecondi 

Per 


ì 
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per far conolcer quali 
Dien frutti i loro fondi* 
Tal fu le lor Botteghe 
Tengono i Mercadanti 
Delle lor merci un legno 

Per fegno ai Viandanti. 

Ne dar altro puon quefte 
Ambulanti Montagne, 

Perche Aerili , e dure , 

Che ventofe Caftagne f 

II. Sprezzeranno ben rotto 

* 

In faccia all* Europee 
Vefti le loro umili , 

E ruttich? Giornee * 
Abborrir li vedremo 

Qualfia fatica, ed opra. 

In che afljduo addcfso 

• ♦ r » # 0 

Ognun di lor fi adopra. 


* 


E 
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E pur nato è ai fudori 
L' uomo; e i più grandi Eroi 
Sptfero faticando 
I più begl' anni fuoi • 

Li Giovani tra ftenti 
Vollero gli vetufti 

c 

t 

Greci Leggislatori » 

Che fi fefler ro butti • 

Que’, che non opran nulla» 

/ 

Al dir de* Sapienti » 

Da collocar non fono 

Tra gl’ Uomini viventi ; 

E non fi vidder raro 
Tra i vili Agricoltori 
Sudati in mezzo ai Campi 
I primi Senatori* 

Un Cininnato , un Curio » 
Un Maflimo, un Fabrizio » 


Ne 
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Ne sdegnò un Coriolano 
Queft’ umile efercizio; 

E poi , ohe del Senato 
Spediti avean gli affari 

Tornavan pronti ai primi 
Lor villerelthi Lari ; 

E fprezzando le danze. 

Il gioco, ed il Teatro 
Davan mano alla Marra, 

Al Giogo, ed all’ aratro* 

/ 

O fe pure in sì umili 
Opre non faticar fi, 

Non per quello oziofi, 

E pigri unqua moftraifi • 
AleUandro Severo, 

La ve,s*io mal non feerno. 

Attender non potea 

Del fuo Impero al governo , 



CANTO 
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O cavalcar folca , 

O pafseggiare, o pare 
Pefcare, andarne a caccia 
Per Monti, e Selve ofeure • 
Così fece Leone , 

Cesi Madìrailiano * 

Per tacer Bajazette , 
Muleafse, Adriano* 

Mai non vinfe Anniballe 
Marcello bellicofo, 

E non colla fua flemma 
Fabio al par valorofo ; 

Ne la potenza tutta 

De Romani Guerrieri, 

Ma gli ozij poi di Capua 
Il vinfero, e i piaceri • 

HI* A così chiari efempli , 

E come mai ripofa 

La 
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La noftra Gioventude * 

E gii cefi oziofa ? 

Ah di rofsor fi copra, 

Se ancor nell* ozio afonna, 

E fé di lor virtude 
Non pronta ancor a* indonna* 
La mi fera Vecchia ja . 
Coprafidi vergogna» 

Che ozio fa fi giace» 

Ne ad emendarci agogna* 

Dal numero degl* anni 
Trae merco <in van predinne* 
L* età non può Lodarli » 

Ma fola jl buon toftuxne • 
Imparino dall» Api , 

Che appena all* Orrzonte 
Si affaccia il Sol, che tutte 
A travagliar fon pronte*. 


Ma 


Mapurolti, fp rezzando 
Le Conocchie* e le Spole » 
Frequenterai) tra poco 
I Circoli, e le Scuole : 

Pelle vera, « fatale * 

Che tutto il Mondo involfe 
In liti * e la nativa. 
Simplicitk ne tolfc» 

IV. Vedrai!* annichilata. 

Quella dolce* e foave 
Vita a tutti commune* 

Che d’ ogni bene Schiave: 
Che tutti rende eguali? 

Che non ammette invidia * 
Avarizia, fuperbia , 

E la malnata acodia • 

Il fagace Platone* 

Che ben ne conofcea 


/ 


QJURTO 

utilità fovente 
Ripetere folear 
Che a ccnfctvar la pace 
In qual ha Terra, o Stato 
Qucflo fanto cofiume 
Solo faria bairato; 

Che il tua levato , e il mio 
In tutte mai le cofe 

» 9 U • 

S* introductfle il noftro; • 

E in (In le ifttfse Spofe; 
Come pur fon communi 

Trai Najri> ed altri molti* 

Che ancor fono tra 1* ombre 

Miferamente invol ti» 

• » 

f.Non albergar vorranno 

Fra ftuore, giunchi» e canne* 
Ma in Palagi cangiarne 
Le angufte lor Capanne* 

T 

E 
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E magnifici in modo* 

Che auria con gran ragione 
Plinio di che ftupirfi $ 

E averne compaffione • 

Anzi aneli* Cffi alzeranno 
In fui Colli vicini 
I lor BMchetti, i loro 

» ^ « « • \W • , 

Villeref(,hi C afini • 

Che per lo più poi fono 

Soggetti» e non già ai fitti 

Dell’ auftro e non a quelli 

* 

Pi Borea sì gelati ; 

Non al Favonio, o ad altro 
Venticel di Oriente , 

• • «a 

Ma a un pi ù /uriofo vento* 
A un vento penitente ; 
Vento di pentì, e Carni?!, 

Di ufurarie predanze, 


Che 
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Che poi buttano a terra 
SI dcliziofc Ganze • 

- ~ , T 

V* Intenti ad arricchirli 

In preda fi daranno 

- . 

Ài tra fi co, che a tanti 
Sarà di pena, e danno • 

fi di Citerà piene 
Vcdrem tutte le vie 

D’ inutili infinite * 

Straniere mercanzie» 

Drappi, merli , velluti, 

Tele di argento , e d’oro, 

Tabacchiere, ori voli. 

Di affai fino lavoro; 

E quant* altre mai fono 

Ne fondachi Europei* 

Vane inutili merci , 

« 

Che non ben dir fiprei. 

Intro* 


CANTO 


ìéo 

Introdotti vi fièno 

/ 

Cent’ altri Bottega j; 
Caffettieri , Droghieri, 
Barbieri , e Calzolaj , 
Sarti , Pizzicatoli, 
Maniscalchi , e Ferrari , 
falegnami , Beccaj , 

E mill* altri lor pari ; 

Ma per lo più bugiardi 
O fra nella jnifura , 

0 nella mobil lance • 
Raro tra lor ficura; 
Perche fpignendo il pefo 
Colle maeftre dita 
Fallace è ognor la loro 
Bilancia arrugginita ; 
Che di Valenti niano 

1 tempi ai ! ritcrnaro 


QUARTO 161 

Anche tra noi ; ne alcuno 
K*ai vi fi pon ri paio; 

O la mano accorciando , 

Ove allargar fi deve 
Il mifurato panno 
Refta più corto, e breve. 

Ne allor più nomi ignoti 
Saranno alla Mefchina 
La menzogna » lo inganno , 
La fraude , e la ra pina • 

VI. Benché in oggi un concorde, 
E reciproco amore 
Regni tra lor, fra poco 
Si cangieran d* umore • •. 

E fors’ anche Taluno 
Pur troppo il trifto efempio 
Seguirà di Timone 
Così crudele, ed empio • . 


CANTO 


tfz 

Gl* odij» i sdegni, le rifec 
Come tra noi frequenti 
Saran tra loro ; c al pari 
Alla vendetta intenti » 

E ributtando 1’ armi, 

Ch 9 ebber fin ora in ufo 
Delle noftre ai ! faranno 

, i * 

Qual noi facciamo abufo • 
Introduranno anch* etti 
I Focili f i Cannoni, 

E la polve, che atterra 
Le mura, e i Torrioni r 

’ • 7 

La maladetta polve 
Raro, e malvaggio parto 

Del rio Demon, non opra 
Del Chimico Scuarto; 

Del rio Demon, che forfi 
Moki, e molt’ anni innanti 

Diè 


QUARTO" 
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Did a Sslmoneo il fegretó 
Per trarci in lutti, e in pianti. 
Ch sfortunati allora , 

Che aflìtpati, e fepulti 
Si vedran tra i loquaci 
Dopij Giurifconfulti ; 

E che non fien Romponi/ 

Non Caj , non Africani : 

Non faran MoJeJìini, 

£ non Tapi pini ani ; 

Ma bersi Dio Jori 
Scemi , e re di colo!» 

t 

Da pungerli con verlì 
Satirici , e giocoli. 

Ne de’ Veneti all* uf<* 
Diffendtran le Irti 
Colla ragion , coi tefli 
Dei più faggi, e periti ; 

Ben* 


Digitized by Google 


^4 


CANTEO 


Bensì con mendicate 
Parole , e non già tratte 
Da Canonici libri, 

Da Storie antiche efatte; 

E non faranno «quale 
Con voftro eterno onore 

Scorgere, o Sjofi , il voftro 
Inclito Genitore ; 

• i . 

Se le molte opre, e molte 
Del l*uo intelletto egregio 

't* *" 

Son dell* Italia tutta 
In ogni parte in pregio 
O miferi quallora 
Prefso ai paterni Lari 
Pafsar vedranno il Coro 
Dei pallidi Notari ! 

Dei Notari il legger 
[ Direbbe il Vate lfpano] 

Co- 


QJf ARTO lèi 


Coro coi Codicilli, 

E colle carte io mino ; 

Con /otto il .braccio i libri, 

v 

Con le pefanti Sporte, 

E tra lorquai Drapeti 
Gridare , e parlar forte; 

Di guardar biechi in atto 
Il poco faggio , e attuto 
JLor Cliente : limili 
A Cato, a Tullio, a Bruto « 
Qualior di Tribunale 
In Tribunal .recarti 
li vedranno, e le liti 
Più ferrpre prolungarli f 
Quillor coll’ Averfario 
Segretamente uniti, 

S rza prefitto alcuno 
' \tdranfi impoveriti ; 

X E 
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E quallor coll’ avaro 
Giudice iniquo intefi 
Le lor ragioni , e i dritti 
Saranno vilipefi ; 

Ne trovanG per tutto 

I Patitoli, i Ronconi , 

Che diffondano giudi 

Gli altrui dritti, e ragioni* 
Ma non dt rado in oggi 

II chiedere giudizia 

Lo fteflo k, che il volere 
11 torto , e V ingiuftizia • 
Perche dei Delinquenti 
Molto tallor peggiori 
Sono gli Giudicanti , 

* o * _ * * 

Sono i Leggislatori • 

Vili* Se de PerG il coftume 
Non fofle ito in difufo* 


QUARTO i6j 


Quanto fa ria il governo 
Men duro, e men confufo ! 

Se dovefser coftoro 

Sul mattutino raggio 

Da un fido efser fuegluti » 

E ben attento Paggio; 

Non (penderebber tutta 
La notte, e parte ancora 

Del giorno al gioco, o a Iato 

« 

Di Aglauroy e di Calora ; 

Onde poi Tempre indarno 

Si accoftano ai racchiufi 
Cancelli i Supplicanti , 

E partenti delufi ; 

Cosi ai lor Diffenfoxi 
[ Ne già vi parlo in forfè ] 
Agio maggior fi lafcia 
Di evacuar le borfe « 


A* 


CANTO 


Ai lor Miniftri ifteffi 
Forz’ è il partirne fenza 
La da sì lungo tempo 
Difiderata udienza; 

E fe pur fieno ammefst 
O gli afcoltano appena» 

O fra pochi momenti 
Lor voltano la fchiena ; 
Perche del pranzo» o pure 
Accoftafi del Tonno 
Il tempo» e non più a lungo 
Intertener fi ponno ; 

E dopo il Tonno, e il pranzo 
L’ ora vien del pafseggio 
Da farli in quefta, oin quell» 
Strada fu 'n aureo Seggio. 

Ah fe tra la Tua Gente 
Democrito ridea 
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Il cui Giudice a Fafcij 
» * * » • 

E i Carri non avea • 

9 A * 

Quanto più riderebbe 

Vedendo ora i Pretori 

» . * 

Sui Cocchj luminofi 

• • . •« w • • * * • • ** * * 

Sporger fublimi in] fuori ; 

V . • « 

Con la vede di Giove , 

E degl* omeri in giro •' 

“ Pinta le ricche Toghe 

« • 

Nel bel color di Tuo . 

* X * * * 

Così indifcreti poi 

• , • * 

. % 

Con vergognofe paufe 

/ 4 

Protraggono i Otcreil, 

t • 

% 

E le pendenti Caufe; 

Così mentre cziofi 

» . * * 

GiaccionG a penzoloni 

* - 

Tra la fame » c P inedia 
.■ WarcikoEO i Prigioni» 

X t Ma 


\ 
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IX. Ma voi belle , e gentili 
Citeriene prudenti 
Deh ribbutrate quefti 
Pretori difattenii 
O volendoli pure. 

Scorgere al voftro fianco» 
Nafcondeteli al Mondo 
Più che potete almanco +■ 
Cangiare ah fi cangiate 
Tutte le vefti voftre, 

£ quelle vi eleggete 
Delle femine noftre • 

Ma non lafciate il lungo 
Voftro canddovelo. 

Sì a Voi conveniente» 

E coaì caro al Cielo . 

Perdi’ oltre a ogn’altro bene 

Che quindi a voi dcrnva 

Celar 


* 7 * 


SU jtRTO 

Celar cofror porrete, 

Se alcun vi foprarriva ; 

Se lo Stuol vi forprenda 
De soffri Cavalieri, 

Che ne fparlan doppoi 
Intrepidi , e feveri ; 

E non lenza ragione : 

Che non più turpe coi* 
Puoflì veder di quefra , 

E non più vergognofa^ 

X. Ancor predo di loro 

t 

Impuniti ne andranno 
I Ladroni, che ;tanto 
r Ne recan pena « e danno; 
/llor, che gartigato 
Efaer dovrebbe ognora , 
Qual da fi più leggiero, 
fi picciol furto ancora . 

filTer 
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E (Ter dovria punito 
Ali' ufanza de PerG» 

Che pei Ladri han caftighi 
Terribili » e diverG • 

Si punifce tra fcaltri 
Giuftiffimi CincG » . 

Ed in altri più incolti» 

E barbari PaeG . 

XI* Adderanno a neh' effi 
La vita 9 e la falute 
Ai Medici ; e ai Chirurgi 
Le piaghe 9 e le feruta* 

Ma vi fcfTero almeno 
ProfelTorì introdotti 

Nell' una 9 e nell* altr'artc 
Sperimentati 9 e dotti • 

0 

* 

Ben si coftri nger anno 
• Da PaeG lontani» 


Ma 
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Ma non faranno Albuzij , 

O Caffi , o Carpentani ; 

r 

Non faranno Averunci * 

i 

Ipocrati, o Galeni 

Non Scartini} » quantunque 

Si di avarizia pieni • * 

Ma Uomini > che dove ( 

Giacciono occulti i morbi 
Cercano (alleggiando 

' , 

Come far foglion gl’ Orbi - 

Ma Uomini» che appena 
Il deretano Vafo 
Diftinguer fan» fe prima 
Non v’ han cacciato il nafo » 

„ E vantan poi fuperb?» 

Che ad ogni mal più ftrana 
Metter potria riparo 
La taumaturga mano* 

Noi 


i 
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Noi però il Ciel non pofe 
Tra quelti ciechi» e. ignari 

Ma tu Medici faggi * 

E Chirurghi preclari; 

Opale è un Giorgìni. y c quale 
Sfavoreia, e Barbati 
Oliale tl Vefiy.t Coreint\ 

E il bravo Benedetti» 

Di arricchirli ver rari io 
Su Ja dubbiofa fpeme 
4 Sciatori» i Poeti, r - » 

,E gli Pittori .infoine* 

Gente incorante, e varia 
Di genio, e fantaGa , 

Che Tempre un qualche* -ramo 
Con feco ha di pazzia; 

E fe ne fon pur fenza 
In fu La Patria Riva 

sy>fi 
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Sfojì » > voflri Pittori 
A un miraeoi fi aferiva» 
Dove più favj , e cheti 
Pittori j e al Ciel più accetti 
Quanto il Bilioni , e quanto 
E il mio gentil Marchetti > 

Dell* amabile Zampa 
-Dove un Pitto* più degno > 
Dove un Pitto*- più favio, 

E di piu acuto irgfgno ? 

In quante fon le fpecie 
Della Pittura cfperto 
Moftrafi indelligentc 
E non favello incerto» 

A fua perpetua gloria' 

Su gl 9 altri Ei fi foftenne 
Nei dementino Ceto > 

Ei premj Si folo ottenne» 

Egli 


VI 


t A Ut Ó 


i7* 

Fgli pronto Inventore , 
Efimio Figurifta, 

Rapografo valente, 

Pregicvole Ornatifta • 

Anzi doppio è il portento, 

E non mai vifto altronde , 
Savj i Pittori, e favj 

. Del Ronco in fu le fpon.de- 
Xll. Al par di noi fieq vaghi 

Di onori , e di grandezze * 
Benché in oggi credute 
Inezie, c debolezze* 

.Genio addotato ancora 
Dai Romani primieri , 

Che dei titoli vani 
Godean perche leggieri • 

Ed il faggio Varrone 

fclon fol non mai vi arrife 

Mi 
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Ma col Tuo fier Bisarca 
Il biafimò, e derrife. 

E pur quanti per quefta 
Strada fi mercan lodi, 

Eenche nati non fieno 

In Mitilene, o in Rodi; 

• / 

Anzi nati fovvente 
In felvofa Collina» 

O negl* arridi campi 
Della vile Aricina » 

E Tu, o Spofa , fe in quefta 
Ifola fortunata 
( E fra con molto ai forfi 
Mifera) forfti nata. 

Faticar non dourcfti , 

Qual degna Madre fuolc , 

. In accennar tuoi Avi, 

Alla vicina Prole; 

Per 
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Per animarla ai grandi 
Efempli , e imitatrice 
Farla di lor virtude , 

Che pur fa P Uotn felice : 
Quella • che già fi fcorfe 
Nel buon Tajlor gentile , 

Che fi prudente refse 
Il Sipontino Ovile • 

Quella, che sì ri fui fé 
Nei due Chino alteri. 

In Tomafo , in Gtodntti 
Nei tre prodi Guerrieri • 

Tu non dovrefti, o Chete $ 
Additarne a tuoi Germi 
Tanti tuoi Avi egregi 
Sienfi, o armati , o inermi ; 

Qual fu Mariti e Gregortty 
Quale fu il faggio Alberttt 

G/- 
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Girolam ed Anfelmo , 

Rnfo del pari cfperto: 

Qual fu Cefare* Giorgio , 

I sierico » Lorenzo* 

G io anni > i due Tom a fi* 
Tbeoiolo 9 c Vincenzo 
Sebben di un fol 1* efcmpio 

So, che farii baftante 

9 « 

A render la tua Prole 
D’ ogni virtude amante* 

Dove un più luminofo : 

Dove efempio maggiore 

Loro offrir puoi del tuo 
Inclito Genitore ? 

Xlll. I loro . Magiftrati 

Vorran creare anch* Ff$} 

* 

Per efserne più (empre 

4 

Miferamente oppreffi ; 


Che 
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Che del pubblico bene 
Fien pochi gli Amatori, 

Anzi ne fien pur troppo 
I primi Disruttori» 

Spefso in Senato afsifa 
Gente inutil vedrafsi 
Atta piuttofto a ftarfi 

i 

In Gozzoviglie , in Chiafsi, 

t 

E della Plebe ignara 
Molti vedrete in voga, 

O colla Spada al fianco, 

O coll’ aurata Toga. 

Si « * 

Ma alla più parte ancora 

Dar fi potria la lode. 

Che a un Filofofo /ciocco 

Diede 1* Attico Éroder 

• i 

■ # • 1 

Mentre /clamò in guardarlo 2 

* -4 a 

» • 

Veggio bensì la barba » 


Ma 
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Ma il Filosofo poi 
Non peggio , c non mi aggarla • 
Quanti, o quanti di Achille 
Portano 1* afte, e ì dardi 

Ma poi p : ù dei Marta ni 
Son vili, e fon codardi! 

Del Leone Nenieo 
La fpoglia, € U pefante 

XI a va quanti Terfìti 

Si far recare inante ! 

Tutte , Mario dicea 

Alle Genti Romane, 

Senza il proprio .valore 

r- » 

^Sono le glorie vane ; 

E la f^olta ignoranza 
.Non può .donarci h* ale 
Per follevarci , dove 
V Uomo fi fa immortale • 


Dei 
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Dei Communi intereflr 
Commetteran U cura 
A chi i fuoi fletti affari 
Sciagurato trafcura; 

O a chi pur fi ritrova 
Manchevole di tutto, 

O a chi ria forte , e il gioco 
Ha in povertà ridutto . 

Così tutte le cole 
Si vcggiono perire, 

E le Città , e le Terre 
Più belle impoverire • 

Gli Artieri , i Mercadantt 
Vendono a lor talento 
E fi feffee , e non faffi 
Alcun rifentimento • 

Batta a chiudere il labbro 
Ogni boccone ai vili 

O 
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O poveri , o ine/perti 9 
O intere (Tati Edili • 

.XIV* Se fia che poi rimanga 
iLibero ii lor Signore 
£>i comparir sì umile 
:Si recherà a roflore . 

Jèi non vorrà i*.efe tripla * 

Seguir d> J-odovico 
P* ogni Superbia e fall® 
•Infitflibil Nemico ; 

Non del prode Aureliano,* 
Non del forte A n ; balle 
■Che le .pregiate Vedi 
ButtaronG alle fpalle. 

Vorrà ve (lire anch’ EiTo 
Onde vieppiù G tema » 

Di porpora * e coprirG 
Di regio aureo Diademi*' 

Ei 
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Ei cercherà, annojato 
Della Tua parca Menfa, 

Ciò , che di più fquilito 
Il Mondo a noi difpenfa ; 

E al par di Fallareo 
Viver vorrà in panciolle , 
Lakiando il Cacio , e i frutti 

Dalle natie fue zolle • 
Imbandirà sì largo , 

E le fue Cene , e i Pranzi , 
Che ricco farli il Cuoco 
Potrà coi foli avanzi* 
Attento, e diligente 
In quaHi voglia parte 
Ei vorrà gli più efperti» 

E celebri in queft’ arte •' 
Arte, che tra Spartani 
Non ebbe onore, e loco , 
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E ricufar Mi te co 
Bravo eccellente Cuoco : 

Non però mai si egregio * 
Come il mio egregio lotto 9 
Che fupera d’ afsai 
Qual fu più induftre, jt dotto 
Perche potea Miteco 

t 

.Render deiufa , s vana 
La sì da lor pregiata 
Sobrietà Spartana « 

Non (offrirà cederli 
Dei più guftofi, e rari 
Vini privo, e voralli 

e * # 

Dai p ; ù rimoti Mari/. 

E piaccia al fommo Giove» 
Che parco ei fe ne ferva ; 

E guai .quando un potente 
Per lui s* agiti » e ferva. 

Ya 
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Raro fù a (Taf chi danno » * 

H mal non ne fofferfe , - 

Se mi lafciate efciufo 
Il bevitor Tieife» 

O Dario ancora , il primo 

Polente Re dei PerG » 

$ 

O il Capitan di Aurelio , 

E pochi altri diverff. 

.XV. D’ oro, e d’ Argento in vali 
Vorrà bere , e cibari» 

E di Vittellio i piatti 
Gli paran vili , e fcarfi . 

D* ampie mura , di Torri » 

E di profonde fotte 
Circonderà fue Terre > 

' E le Città più grotte; 

E verrà Navi , e Flotte 

r 

Duci , Fanti , e Cavalli 


Per 


STUART o 1S7 

Per dilatar fuoi Camp? , 

1 fuoi Monti , c le Valli* 

L’ Ifola ài Citerà - 
Cli parrà poca,, c fcaifa, r 
E farà pur vegliefo 
Di far maggior comparfa-. . 
Di quello , ,e di quel Prence 
Svorrà le forze dome, 

E di Conqurftatorc 
Bramerà anch* effo il Nome* 
Tale il Superbo Nino , 

Non già contento-, e pago “ 

Dell’ Affine fue Terre, 

Dell’ altre ancor fu vago ; 

Ne fol jdi Zoroaftro 

( Che forfè allor non r He.) 
Eia di mole' altri ancora 
L» pofsa Egli conquife. 

Qua- 
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Quale a quelli Infelici 
Fia duo! vederli il Figlio 9» 

O il Fratello rapirfi 
Fin fotta il proprio ciglio f* 
O qual pena ili vedèrG 
Impor grafi r c frequenti • 
Dazij , Gabelle r e pure 
Stringer (fa d* uopo r denti • 
Vedranno^ non» pochi , 

Se non pur anche tutti 

Di lor ricchezze ad onta 
In povertà ridurci V 

E quantunque in tal forma 
Deprcfsa, e impoverita , 

Sarà alla nobil Gente 
Vano il fperarne ajta ; 

Che pur quantunque crudo 

* 

Nerone , e sì inumano 


/- 


A 
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A fonder noi» lento 

• La generof* Mano. 

XVI. Più grave ancor ne fia 
Scorgerli in Campo aperto 
Trainarli? quantunque 
In Battaglie incfperto. 

Quante volte chiamarli 
.Dal Tuo Signore udrà Hi 
In fuo poter non fia . 
Torcere a dietro i paffi • 

Ne udrà ciò , che gii di (Te 
Trajano allor , che cinfe 
Il Parazonio a Sura , 

Che tanto fi diftiufe. 

S' io /afri comandarti 
Tm qutjlo a do pr crai 
ìn mio fa'vtr > fo mate 
Contra me l* nferai • 

Gra- 


XVII* Grandiflimo , fe al fianco 
Vorrà un Miniftro* un Serio 
Di genio molle, o avaro, 

E d’ animo protervo ; 

Che £e ben poi gli fia 
Per effere di /corno • 

Non fia, al Popol /cernita • 

La inquiete , cd il frailorno. 
Ne i ricevuti danni 
Allegeriti , o tolti 
Benché tra ferri , e Ceppi 
Sien gl* .infelici involti: 

Che pejr lo pi& effe* fuole 
Quello il ior ficr dettino 
Come lo fu di Alabio , 

Del trillo Tigellino , 

Di Nafcifo, e Fallante, 

Di Ptrennio, e Sajano , 3 
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: «teli* altro s\ un tempo 

> Ciro a Guftiniano j 
Perche coftoro amando 

. Solo fé flefli, e il loro 
Util , fono al Sovrano • 
Di danno » e di disdoro 
Se i Sudditi aggi vendo 

Gle ne procaccia» P ira, 
v Che ad efecrandi fatti 
5 Al fin li fpinge , e tira • 
Ne fi ribbellan folo • 
I Ricci , e gli Potenti , 

. Ma per difperazione 

Ancor le bafle Genti • 

Tal difperati un giorno 
Spartaco , e Cardini, . . 

Par del lor patrio fuolo 
L* eccidio, e la mina* 


In 
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In Spendio , ed in Mattone 
Chiaro ognuno il rimarcai 
Siccome al par nei due 
«Potenti Annone , e Barca ; 

In Celare , in Pompeo 
In Scilla, e in altri Cento, 
Che in parte taccio, e in parte 
Non bene io li rammento* 
XVlll. Quindi nafce la inquiete 

** 1 *-.r* • • 9 t 

Nei Sudditi « e il fofpetto. 
Che fa ai Regi , ed ai Aegni 
Cangiar ben coito afpctto , 

E tra i dubbioG, c inquieti 

' l tr .2 1 ' * ; > ’ 

Popoli non fi trova 
Prfce vera , che unto 
Ai tniUr uom ne giova* 

Tal perche fofpettofa 
Ed inquitta Atene 

Sem* 
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Sempre fi vide involta 
Tra mille affanni, e pene; 

Ed or (chiava fi feorfe' 

i 

» i 

Di Pififtrato, o in mano 
Di Demoftene, ed ora 
Retta dal Volgo infano ; 
Quando coi valorofi 
Lacedemoni unita 
Dagli Ottimati, c quando 
Da* Alcibiade affittita ; 

Ma ancor da Perfide fpefso 

Da Macedoni 1 pinta. 

Da Mitridate, ed ora 

Da Caffandro refp inta. 

E non perche affi ~p ito 

Da Guardie armate , e forti 

Da Anici, e Cortigiani 

Più corraggiofi, e accorti ; 

Di 
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Dei Ttaditori occulti 


Potrà fuggir gl’ aguatj, 
t Che in la.fuaftefsa Reggia 

Spefso gli fien tramati; 

,E non gli mancheranno 

• \ 

Inf-deli , e inumani, 

* 1 V » ' » *# ’ 

E non protervi 

Sconofcenti Sajani • 

•** < ** 

Ne forfi ancora i fuoi 
;Ma(cherati Stagitl 

i 

Da infidrargli la vita 

r Con fraudi 9 e ( .con raggiri; 

^ *# • # 

E che fieri , e crudeli * 

; . : • • r * * . 1 

Come già fè quell* Empio > 

r 

Con ferro* o con veleno 

/ * 

Ne tenteran far feempio » 


X1K. Perderli lo vedrete 

_ •/ 


Nella Caccia , o nel Suono 
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Del governo lafciando 
Tl pefo in abbandono • 

E de fuoi non contener 
Della Tua Reggia fuori 
Ir lo vedrete in traccia 
Di pellegrini Amori; 

Se non fora* anche in Palco 
Come Nerone » o in feena , 
O fatto Gladiatore 
Qual Comodo all» arena . 

O pur chiufo in le Terme» 

O di Capri fui Calli 

Come Tiberio , o come 
Cajo tra fuoi Cavalli • 

XX. Pur cauto in tutto , e faggio 
Vago piu dell* altrùi 
Il Prence elTer dovria 
Che de vantaggi fui* 


Gran- 
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CANTO 


Grand? , é Plebei del pari 

a 

Tenerfi cari , e amici; 

Che più dei gran tefori 

* * * 

Rendono i Re felici • 

.* • / •* « , 

Principe lieto in volto 
E nel parlare affàbile. 

Quanto fi rende accetto ! 

..Quanto fi rende .amabile ! 

\ 

.Più che il terror deli’ armi % 

9 

La forza » e la potenza, 

* « 

L’ afficura, c d (Fende 
L’ Amore, e U Clemenza. 
Verfarde’a larga mano 
Lefue beneficenze, 

f * * 

E follevar de fuoi 

' ♦ * * , . ' * A 

Gli danni, e 1* indigenze e 

; . ° 

Penfar, che è Uomo aneli* E(To$ 

j 

Benché tra tutti il Primo , 

* * • » 


E 
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1 come ogni .tlcro anch* cfso 
Fatto di creta, e limo ; 

Onde i Romani antichi 
Quallor dei fieri allori 
Cinger ioleano il crine 
Ai. loro Imperadori, 

Un Trombetriero a tergo 
Volean che il feguitafle, 
fi che Uomo pur era 

Spedò gli ricordale» . 
Dtftinguere quantunque 

Vrggafi , e riverire 

Non meno anch’ Egli è Servo, 

Se a tutti ci de’ fervire ; 

Che al fin non è il comando 
Antigono deca. 

Se non di S^rvitude 
Una Splendida idea « 

Z 
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Della Giuaizia- intatta >. 
Servar per ogni verfo. 

Pur, che quefta fi falvi 
Svolgali' l* Univetfo . 
Sopratutto la diva 
Vera Religione, 

Che alla ragion di fiato 
Da Tanti or fi pofpone, 

Sia fetnpre a qual fia cola, 

* 

Ed ancora antepofta 
A quelle» in cui la forame 
Del regfo onor e è polla • 

E gl’ Idolatri iftefli, 

Certi di un tanto vero» 
Vollero fempre a quefta 
Soggetto ancor lo Impero * 

XXI, Potefli io pur con meco 

Da quelle fue gioconde 

Spiagli 
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Spìaggie, trarlo per poco 

Di Europa in fu le fponde : 
Dal vero Governante 

O guanti efempli egregi 
Veder potiia nei noftri 
Incliti augufti Regi ! 

Nel Venerando, e prode 
Magnanimo CLEMENTE 
Ch’ efser può norma, c fpeglio 
A qual iia gran Reggente » 
Nel Franco Re, nel pio 
Forre Monarca l/pane 
Nel Sardo inclito Rege, 

E nel Napolitano ; 

Nel Colto , e giovin Duce 

Che Parma , e Trebbia or regge 
E nell* amabil Prence 
Che all* Etruria dà Legge» 

Pur 
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Pur , fe ben tutti io creda 
Eccellenti , e preclari 
D* alte virtù ricolmi» 

E dei pregi più rari ; 

Tra il venerando » e altero» 
Ancor che picco! fiuolo» 
Vorrei libero» e franco 
Additargline un folo* 

Un folo in cui di tutti 
E pattati, e prcfenti 
Regi fon le virtudi» 

E i fregi più eminenti • 
Contea di cui non folo 
Non fi ode alcun rumore» 
Ma tutto quali il Mondo 
N’ * fatto encomiatore* 
Principe giufto , e faggio 
Generofo , e gentile* 

E 
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E nella Tua grandezza 
Pieghevole» ed umile. 

* Che dell* amabil Tito, 

Chiude il bel core in petto 
Che tutti afcolta , e tutti. 
Portoni in lieto afpetto • 

E come non attende 
Il Sole i preghi altrui 
Per d ffonder dall’ alto 
Sul fuolo i raggi fui ; 

Tal votiEi non afpetta. 

Non ftrepiti , ed cfficj 
Per difpcnfar cortcfe 
Sue grazie, c benefici}* 

JCXH. Di Ce fare, intende fte 

- Ch’io parlo; e benché audace, 
E franco io ne favelli 
Parlo però verace* 

Z a Ve- 
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Veritiera la lode 

Sul labbro mio rifuona ; 

Ne ad encomiarlo alcuna 
Vana Speme mi fprona - 
Del Tuo temuto alloro 
Me non move il fulgore : 

Ne perche un forte Ei fia 
Potente Imperadore ; 

Ma fol perche nel forte 
Imperador polente 
Scorgo un Alma d* Impero 
Degna veracemente.* 

Scorgo, che un Alma amica 
Nel regai feno Ei chiude 
Non di ricchezze, e Regni , 

Ma di bontà, e virtude * 

Voi già, 0 SpoJf t vedette 
Il rifpettabil Foglio ; 

Fòt 
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Foglio, che in tanti, e tanti 
Douria fcemar 1* orgoglio ; 
Che , banche fieno un nulla 
A un tanto Prence inanti , 
c Parlano , e fcrivon cofe 
Da Numi altitonanti* 

Non i un affezionato , v 

Ancor fu periati vo, 

Sp rezzatamentf fcritto ^ 

Do favore eccepivo . 

F fc il credon pur taje,'* 

Tale Coftor lo f*nno 9 
Pache V animo grande 

Di Cefarc non hanno 
Animo, in cui la vera 
Seda Filcfcfia 

R fplende ; e che in tant* altri 
Jaifa avicn pur che fia; 


H 
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E non udifte come 
Larve i Splendori appella 
Del Scettro, e regio ammanta 
Onde fi copre , e abbella f 
E del manto , e del Scettro » 

E dello fte(To impero, 

L* amor più dima , e pregia 
Di un fido Cuoi {incero • 

E perche un Cuor leale 
Nel mio Pafpìtr , fcoperfe 
Che troppo manifefio 
Sul labbro Ri gle lo apperfc £ 
Ecco come il fuo amore 
Magnanimo corapenfa* 

Ecco qual grande, e far* 
Onore Ei gl» difpenfa# 

' Raro Onor* che, quantunque 

Solo fia fatto a Lui , 

Pur 
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Pur ne ridonda in tutti 
I Cittadini Sui ; 

Siccome ancor di un folo 
La colpa, e la vergona 
Tutti gl* altri pur troppo 
Vitupera , e (Vergogna : 

Onor di cui dourcbbe 

► • «* V 

A fua perpetua gloria 
La voftra Livia eterna 

4> ( a « 

Serbarne una Memoria* 
XX1I1. Sfofi vi Tento addcfso 

A richiedermi * come 
Evitar 1* eminenti , 

E fi gravofe Tome ; 

Come farli il lor Rege 
Temere, ed obbedire , 

Ove ad Altri non voglia 
Soggettarli , e fervirc • 

Fa* 
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Facile è il modo ; e tofto 
O Sfoji > io vel accenno. 
Quello è di far che gl* altri 
Popoli mai non fenno • 
Dittrugger quante fono 
Preziofe tra loro 
Pietre , piante » ed aromi > 

v • 

Cave di argento» ed oro* 

Cesi quanti verranno. 

• «• 

Allora in quelle arene 
Degl’ Puropei , veloci 
Lor volteran le fchiene* 
Quella * P afpra lor fete ; 
Ma, e fa ufi a la fontani* 
Qualfia Acetato il P icdc 
Arma , e fi allontana . 

M i gà * o SfoJt% vedette 
Quanto qui può vederli - 
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E foverchio farebbe 
Più a lungo il trarenerfi. 
Torniam fui noftro Legno , 

Ed al natio frggiorno 
In fin che il Mare è in calma 
Prefto faccia m ritorno • 
Preghiamo il Ciel propizio 
A queft* Ifola , a quefta 

Gente 9 ne Sorte averfa 
Unqua le fia molefta • 

Cangi il turpe , e profano 
Culto nel folo culto 
Del Nume, e in Cuor le refti 
Eternamente fculto. 

Meco faine , o Sfofìi 
Pronti fui legno, e attenti. 
Che al grand* uopo fecondi 
Tutti ci fono i venti . 


3cS CANTO 

XXV. Come primi (edite: 

Poi d te in cortefn 
Se lo feorrere il Mondo 
Caro » ed util ne fi a • 

Se lo feorrere intorno 
La Terra vanraggiofo, 

Come già dubbitafte. 

Sia a una Spofa , a uno Spof§ • 

« 

F come nò? fe tanti . 

E Templi, ed opre induftri 
/pprcndette, onde farvi 

Cgnor p.ù Saggi, e llluftri. 
Varie Terre vedette; 

Vari; Climi, e Riviere» 

Laghi, Gol.fi, Torrenti, 
C^nd'te Genti, e nere, 

Varij Porri ofjervaftc ; , 

Vecchj Edifici) , e rari 


If- 
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Itimi 9 Forti , Coftiere 9 
E molte Ifole 9 e Mari. 

E in quelle Itole 9 Mari 
Molte 9 c diverte cofe 
Che non hà Italia, affai 
Piacevoli » e curiofe • 

Di varie Erbe9 e di Piante 
Scorgere adorne 9 e piene 
Di tanti Colli 9 e Monti 
Le verdeggianti ichiene , 

Di taluno le frondi 
Cangiarti in an mali 9 
Altre moftrarti carche 

Di Spiriti Vitali • 

Qual col tuo umore impingua 

Qual di purperea tinta 9 
O gialla 9 o verde 9 o azzurra 

Lafcia la man dipinta* 

Avvi 


gio 
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Avvi il CttaUlgano % 

\ 

Il Cusbac9 , il Magici , 

La Pai mera $ l* Jqaerd » 

La Pareyrd » il Mammei : 

L’ utiliflima Palma* 

E la Noce 9 t 1* Atejra i , 

Il grato Cinnamomo » 

La frondofa Figucjra • 

XXVI. Erbe, ch’ora del moto* 
Or no jtolgon la vita • 

Altre ridotte in polve 
Sanan qual fia ferita. 

L* acuta Strpcntana * 

Che preme, e incalza ti Serpe 
JL per moderne invano 
Sul fuol fi ferifeia , e Serpe ,* 
Ma più d* ognValtra è rara e 

JPiù d* ogn* altra famofa 

Quel- 
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Quelli che il caldo Ifpano 
Nomina Vergognofa , 

Perche a un femplice tatto 
Si ftrigne, e fi ritira, 

E fpeifo il Giardinicjro 
Attonito la mira » 

Chiaro Speglio, in cui forfè 
[ Se in Italia nafceifc ) 

Tante Sfacciate , e tante 
Emenderian fe Beffe ; 

Che di fuggirti in vece, 
Punte dall’ atra Face 
Di Amor, van* effe incontro 
À qualfia man più audace* 

XX VII. Vccelli Urani , e vari) 

Di piuma , e di colore, 

11 CtMmburgQf il Silghero , 

Il t ito , il Chi up afi or e $ 


11 
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Il Catturo* il Griffoni* 

Il Sanfontle fi raro. 

Il predo Guacamaja * 

E lo Arano Cafnaro • 

Altri , che fur già Vermi * 

A gu fa di farfalle 
Metterne 1’ ali , e intorno 
Volar per ogni Valle - 
Tafagalli diverti 
Pinti di color mille 
Altri parlanti, ed altri 
Tacciti per le Ville, 
feconde , e induftriofe 
Api » ove il fuol s’ infiora* 
Vermi , e fatali infetti , 

Ed altri utili ancora • 

11 rifplendejjte Conio , 

Che gran lume Riflette 

M. lg - 
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Maggior > che nelle noftrt 
'Splendide Xucci.0le.tte; 

'Verme .che co* iuoi chiari , 
JE perenni Splendori 
Serve a tutti gli .ufati 
Domenici lavori ; 

:Come : i frigidi legni 

Là nel Settentrione 
Servon -nel maggior bujo 
In ogni Operazione • 

\XXV. Pefci .* picco li » ^e grandi» 
Che guizzano per i* onde * 

Pefci che fenza piume 
: Volan ;fopra le fponde. 

: Mi quefta ancor .nei noftri 
Pefci fatai natura « 

a « . * - • 

«Veggio pafsata in oggi» 

A mia crudel {ventura • 

% 
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Vele refi Serpenti, 

E moftri altri fimi li ; 

Elefanti feroci 

Sotto i guerrefehi arredi* 

Rinoceronti , e cento * . 

Cent’ altri Quadrupedi# 
XXX. Tutto , o S(of , vedemmo 

Teftè qui , e ti per quelle 
Terre , e Mari pafsando* 

£ ve ne compiacele# 

Ma fe del Ronco umile 

Sul margine fronzuto 
Portevi pur refiati 

Nulla avrefie veduto» 

Su via coraggio ,o Sfojti ' 

/ 

Ciò pafsamroo la Cofia 
Del tempeftofo Capo* 

fi il verde pimai fi accolla .# 

% 
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E d’ onde già partimmo 
Noi tra poco faremo : 

I Parenti , gli Amici 
Tra poco rivedremo. 

Qual , Spofa r aurò piacere »• 

Se in fu la Patria Sponda 
D’ un Mafchio' eletto Germe 

10 ti vedrò feconda 1 

L* ari» del Mare 9 il moto * 

II fervido defire 
Alla feconditadc 
Soglion contribuire • 

Amor Io ftefso Amore 9. 

11 faretrato Nume 
Nacque, non sò dir come,' 
Dalle Marine fpume, 

XXXI. Che le pur brami utr Figlio 

Vago 9 vezzofo 1 e lieto 

Odi, 
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Odi, che il tuo Piloto 
Ti fcoprirà il legreto • 

Dal tuo Albergo non lungi 
Sorge la Mae fio fa 

Volta, che del gran Carlo 
Pinfe la man famofa : 

Sorge nel Tempio auguffo 
Dove T ?fmm3gin l’aera 
Di Lei Halli , a cui Livia 
Tutto il Tuo cor con la era; 

U’ del tuo aoubi 1 Sfofo 
11 faggio Padre, e degno 
Lafciò di fua pictade 
Più d’ un di roto pegno.» 

Là ti reca , e fovente 
Guarda, e contempla tifo 
Quel, non fo dir, fc vero » 
O finto Paradifo • 

Aa i ;Pref- 
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Predo alla Vergi* Madre' 
Cento vezzofi *• e gai 
Fede voli Angeletti 
Raggi rari! vedrai •• 

Sopra gl* angoli fruita- 
Altra non piccol Schiera- 
Avvi ; c forfè non mencr 
Pregievole r ed- altera , 

Me ben 1* occhio difrerne- 
Quale Ha fculta, e quale *■ 

Pinta; tanto ai Pittore 
Allo Scultor fu eguale»^ 

Del Balugani è 1* opra’ 
Gnor del piccol Reno 
S’ imbeva il tuo penderò- 
In que bei volti appieno. 
Parta di quelle onufra 
La tua im aginativa. 



QUARTO 
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Che cosi fia la Prole 


Bella leggiadra» e viva* 
.XXXIU Eccoci /ani » c /alvi 
:5>ul Ronco incliti Sfofii 

Ripofiamci : /e pure 
Ju mai» eh* io mi ripofi.. 



Anno. 
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A HHOT AZIONI. 


h.E pur nato è ai fuiori &c. Homo naf citar ai la* 

borcniy (sr avis ad voi at uni • Di Afe Giobbe cap. 5* 
E vi aggiugneS. Bernardo» Si refugit laborem 
non faci t ad Ut quoi natnt eft; perche , al dire 
del Grifoftomo* Deur hominem pofuit ad laborem 9 
artufque ejut ai hoc efinxit ; ii circo ot io f ut ah 
ordine fuo> eh ere attone defedi • E Tullio. Mi- 
ti quiiem illi effe non vìdentnr % qui nibil 
agunt » lib. 2. de Nat. Dei* 

E i Giovani trai ftenti &c% liti qui Grecia for- 
ni am rerum public arum ieierunt corpora luvenum 
firmari labore voluerunt • Tul.Tufcul.2 C. 14» 
Queiy ebe non epran nulla &c» Ir miti vivere%atqm 
frui anima viietur% qui aliquo negotio intentar 
preclari facinorir% aut artit bon<* fa/nam quaritm 
Saluf» in Coniur. Catil* E Seneca* Ne* ille 
dia vivi* yfed dia fuit, De brev. vita • cap « 3 . 
Tra i vili Agricoltori &c» Di tatti quelli Eroi 

paté 
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parlò Pacato- Qrtun: induci* Bell a fi/pen deb ant 
inter Arutra vivebant ; & ne virtur quiete Un- 
guefecret depofitir ingremto Capitolini UvitU - 
i ir e (S, triu» pbale / rujlicabantur • 

A le fi andrò Severo &c « D' quello imperadcre bfdò 
relitto Larrprid»o . Sitd non poterai prò loci qua. 
li tate ve! vcttabatixr y ve! pifcahatur y ve! deam • 
bulabat y venabatur • Il Pontefice Leone X* 

1’ Imperadorc Mafiìmiliano, Bajazerce , Muleaf* 
Ce 9 Adriano furono tutti di quello genio • • 

\1I. La mifira vecchiaia &c* Erubefiaì fe neftus qui 
fe emendare non potè fi ; non annorum C anitiety 
ejl laudand a y fid morum % Di u* H croni» 
Imparino dell ' Api &c. Dicono alcuni tra i 

Naturatici , che tra le Api , una dia fem. 

• » • 

pre vigilante , e col proprio , c untato fuo 

% 

ronzìo fvegli le altre a fine, che pcfsano 
tutte infieme recarli al folito lo impiego# 
Tefte vera y e /arale &c. Non intende chi 
fcrive di difapprovare le Scienze . Vuole 

foltanto aderire, che fono cagione di liti, 

* * * * 

difcordie,c difordinì j come il farebbero 

ficu. 
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Fcuramenre tra Genti avezze ad una vita 
ftmplice. Infatti Ferdinando Cortes quan- 
do fece dimandare al Re di Spagna il Go.- 
iVerno della Nova Spagna il fupplicò in* 
fieme _a non mandare colli Dottori di 
forte alcuna.. 

IV. E injìn le ijleffe Spofe itfc* Dii® e bene 
benifsrmo Piatone dicendo , che per beo 
-confervare le Città farebbe nectiTatio leva- 
re quelle due Parole Mio , e Tuo cd intro- 
durvi il noftro come hanno fatto 1 .Popo- 
li della Nuova Citerei. Ma per V altra 
parte difsc male volendovi comprefe anche 
le Donne ; Coiìumanza per altro abbrac- 
ciata ancora in varij luoghi da genti Ido- 
latre, tra le quali i Najri nell* Idoftan. 
Socrate , il buon Socrate ancora fu di que- 
lla opinione, (e predar fide fi dtbbc a Lu- 
ciano, il quale così il fa parlare • Nullam 
debere cujujquam effe propria *»j •vcrum unam- 

auamque p affini deb ere accedere ad etm » 

eam 
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eam dffe tàt • E lo conferma Salvano . 
Uxofcf jujjtfse tft'e communet ontnibnfq, Viri s 
mifceri ; ncc fufecifse ei docere hoc, nifi ipfc 
fccifter', De Gubcrnat. Dei li b. 8. 

Tlinio di che fiupirjt &c. Quefto Scrittcrr nel 
15. cap. del iib. 3 6. moftiò- di- Cupiifi , 
che Glcdio comperata averte una caf* Cen- 
si et qundragict fegtiet » S. H S . che farebi 
bero quali feicento Scudi de’ noftri . 

Che ftr lo fik fot fono fac . Tolto da Catullo» 
il quale volendo derridcr Furio per aver 
) alzato una Cafi di Campagna facendovi 
un debbito di quindici milla » r trecento 
Sefterzij cesi cantò* 

Turi Vtlluìa noftri non ad Auflrr 
Flatus oppojita efi r ncc ad Favoni * 

Mec Jocv-i Borea a ut rlpcliota, 

Verum ad milita quindetim » & ducentot . 

O Ventavi borrtbilem > atq. pejlilcntem ! 

V. Che diValcntinianó (fc* Parlando Amiano 
dell’ Imperadore Valentiniano difse »- che 

fonderà ger Rcgiones inftitoit univerfasy 

cani 
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cum ù'vìJitati multorum ex liotùine trutta 
72 a f eomponentium occurri nequirct • 

Vi» Seguirà di Timone iste» Di Coltili difse 

Aufonio Gallo , che per efsere Odiatore 
di tutto il genere umano fofse lapidato; 
ma Suida afferma , che efsendo caduto da 
un Pero felvatico , e rottafi una gamba (e 
ne monile per non voler chiamare alcun 
Medico . 

La Maladetta polve iste' Alcuni hanno fat- 
to Inventore della polvere da Sdoppo Ber- 
toldo Scuvvarto Friburgefe ; Altri un Mo- 
naco di Friburgo, nominato fecondo il 

Teret, Coftantino Avelzen. Belleforet ftk 
per il Primo, e ne aflìcura che Coftui ne 
infognò il fegreto ai Veneziani , che nel 
1380. P adoprarono contra i Genove!! . 
Biccone nel fuo Trattato de nullitate Ma • 
r * gì* » .pretende , che nota folte molto pri- 
ma di tutti Coftoro. La portano fino la 

tcm. 

v • « 


\ 
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riempo di Salmoneo, il quale , al dire di 
fùftatio nell’ n. deli* Odifsea , fu un ec* 
Ctllcnte Macchinili, e che con una Mac. 
china rovinò le cale de* fuoi Nemici co. 
liie fe atterrate leavefse un orribile Terre- 
motò VÉ Virgilio parlando di Coftui fi 
cfprime in modo » che meglio efprimerfi 
non potea t fé voluto avefse fpacciarlo per 
Autore della Polvere , de Scioppi » e di 
tutta 1* Artiglia ria .- 
‘Pidii & crudele t dantem Salmone* poenar 
Dum fiamma lovit > ór Sonitut imiiatur Olympi 
Indi «- 

Demcnt qui ai rubo r , & non imitabile fulmen 
Aere » & cornipedum Curju Jìn.ularat £ quorum» 
Vii. O sfortunati allora &c. A me è fem- 
pre piacciuto la maniera di trattar le Caufe 

• i • 

dei Veneziani) cioè colla forza della ra. 
g’one tratte dalle Scritture Sacre» da Greci» 
c Latini Scrittori » dalla Storia profana, e 
faCfa» dai Concili^ &c. Fompomo &c. furono 
tutti eccellenti Giunfconlulti • 

Ma 
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Ma bensì Diolori &e . Quello «Dio doro fù 
un cattivo Legale » e non so quale Poeta 
Greco per deriderlo gli f ,cc quello Que- 
lito , tradotto dall* Alciato. 

Serva tntbì aufugit » captumque reperii olita 

Hefcio quis > famulam confane efse meam% 
yjtque fuo iunxit Servo 9 qua feia fucilar 
Edidtt y an ne enei pignora iurte erutti ì 

E non faranno quale é Tc» E già noto qual 
gloria 9 ed appiaviCo nella GiunfprudcRza 
fiafi acquifì&to io ogni Parte.il Sig. Mar- 
tin fe Giacerne- Maria Tbtodoli; e ipcci^i- 

« niente per le Opere date alla luce in que- 
lla materia ; al .qual prcpofito mi jiiovic- 
ne di averterlo jl fegu nte graziofo Diftico* 

Venifti e * Kb e noi ad Rbcnum remeae uec ahi, bit ,• 

llluc prò Je ibunt opttma J cripta tui % 

Spcrafi, che quanto prima fi pubblicherà colle 
Stampe del Marozzi di Farli , il fecondo 

Tomo drllc lue Controverfie legali • 

• * ,* , 

O Mtferi quallora &c* Parte da Marziale y e 
parte da Plauto ibno tolti i feguentì verfi ^ 
Cesi il Primo Scrivendo a Rufo £pig.25*U{« 

fìic y qui Ifbeltie pergravem gerit laevam 

* * ' 


Kelarieerm juem fremii Cberu, levi,, 

Qjti Codici Un bine , & inde prò! atte 

Epiftolic ; comoda gravem vultum 

Simili * Catoni , lltoque Irutoque 

In que* Greci pure de ferirti da Plauto fi feorge 
una bella Imagi ne di c»ò,che da noi fi deferive. 

Tarn fui incedunt ,fii Greci paliate Capite e, erto 
qui obambulant 

Suff are nati cum libriti cum f portali ! . 

Conjlanty conferunt fermane t inter fe tamqUamDrapetf 

Objlant , Objijlunty incedunt curii Juis /intentar; 

Quot Jemper bibentet videat efse in C«nopolio . 

Ne 'ocggionjì /er tutto drv. 4 li Sig. Dorr. G ovan-- 
ni»Sig. Dote. Vincenzo Pantoii Fr«teili,cd ; 
il Sig.Dotr. Vincenzo Ronconi e/erctano in- 
Patria con fomma equità, e aggradimene 
to commune 1* accennata Profefsione. 

Tercbe dei Delinquenti &c. Afsai p-ù chiaro r 
c con maggiore anfafi parlò Salviano nel 
Settimo Lib. della Divina Pròvdìmza. Sta . 
tuunt non adultetanduf» > & primi adulterata ; Jla * 
tuunt non furandunt , & furantur ; Quan.vit 
fané non pof/im dtcerr , quod fnrentur , non 

enim funt qua a^unt / urta , Jed latrounia 

tu* 


r 8 

funit ludcx in alio fecuìaUtm , c«w _/?V ipfe f oc-- 
cclator , rapinami cum fit ipfe raprmr; pu- 

nii Jìcartum , f»/w fit ipfe gladiator ; punti effra» 
Clores Clau/lrtrum , <£* Ofiiorum , et/»» /?f Ipfe 
everfor Vrbtum ; punii expoliatoret Domcrum t 
cum fit ipfe Fxpeliator rrovinciarum . Fece quii 
valeant /tatui a legnm . 'Fece quid proficit definiti • 
SanSIionum quas illi fpernunt maxime qui mù 

t • * t 

niflrant ,• 

VII!. 5V TjerJt il CoJDime Abbiamo dt 
Piutarco, ctie glj antichi Re della ; Perfia, 
per bene amminitìrare il loro governo » 

- ricordar (i /oceano da un Paggio , appena 
dal fonno (vegliati * la folhcitudine , che 
aver doveano prl Governo . Surge Rex » 
atque ea negoiia cura , qua- curare >voluit 
Detti . De Dc&. Princip. 

' . ■ f - . 

Se Democrito ognora iste. Così Giovenale dei 
Pretori de (uoi tempi. Sat • io. 

Perpetuo riju pulmonem agitare foltbat 
Demncrtt ut ) quamquam non eftent £ rbtbut tUit 
Frxtexta, & trabex» f*ft*.* > le fife a , tribunal. 

Quoi 
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Qjiitl fi vidi pttt Praetorem eurribuf ditte 
Extantem y & media fubiimcm in pulvtrt Circi 
In tunica, lovit , & piti* Sarrana ferrente'U 
Ex bumeris aulaea toga nagnaeq, corame 
Tantum orbem , quanto Cervia non fufficit uhj» 
X* Jillorcihe cajligato &c* Tullio lidia fua 
Orazione frumentaria vole.a, che fi dovef. 
fero punire i furti ancor p.ù piccoli . De- 
inde ludices videtit quam infinitum fitis bornia 
tubiti licentiam pccuntarnm enpiendarum datari » 
fi ternor denariot qui coegit erit ab/olulur y qua. 
ternor , denof , den que aut vicenot togct aliui : 
Qup erit reprebenfio ? In quo primum iniuriac 
grada refi/lcre tnctpiet fevehtat ludicit ? Quo • 
tut erit ifie denanur , qui non fit di ferendutì Et 
in quo primum a/ltmationir iniquità /, (d.trnpro- 

bitar reprcbcndetur ? 

Air ufanza de Terft In Perfia fi .gatti- 
no' ^veramente i ladri . Alcuni fono appe- 
• fi ad una Sella di Cammello col capo aU 
lo ingiù, e poi loro aprono il ventre . Al- 

Bb 
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tri fono arroftiti con lardo accefo , ed in 
molte altre guifc fono tormentati . Nella 
- China fe taluno fia acculato di furto gli 
fi mettono due Serpenti fui Corpo • Se re* 
fia offefo il reputano reo, e viceverfa . 

XI* Afa faranno Albuztj Quelli furo*» 
no tutti Medici celeberrimi , della maggior 
parte de quali fa menzione Plinto lib* 29* 
"Multo r fretterea Medtcot telcbcrrin.ofquc , esiti 
Caftiot , Carpentanot , Auruncios , AlbuthtyKum 
tricot CCL. fefttrria annua mercede iti fuere 
apud Principe s * 

Non Stertini'j , quantunque &c* Quefto Quin- 
to Stertinio benché avefse da dodici nulla 
feudi di annuo itipcndio pure lanientava- 
fi dell' Jmptradcre, affermando che pri- 
ma da fe medefimo ne guadagnava dai$* 

• a 

milla . Quinius vero Stertiniut imputavi Fri», 
ciptbut qu od fefierttit quinto»* anM,t C0 * UH ‘ 
tur efiet Sex cena enimftbi quafi» Vrbit memo- 

ratit Domibui ojlendebat • 

Quale è un Qiorgini i$c. Del 
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Giambattifia Gicrg’ni Nobile Forlive fe e- 
g^egio Profefsore di Medicina il celcbra- 
\tffsimo Sig. Dottore Giambattifta Morga- 
gni così parla nel fecondo Tomo delle (ue 

% 

Lettere Anatomiche nutrì. 56. Sfeclantilur 
Medici f duobus enei ftudiofifsimis , ilio quem fu * 
fra laudavi y & lottine Bap, Giorgi ni » quem tir 
fi ob ajstdua erga me officia admodum diligo , 
non minorit lamen facto ptopter ingenti Jagaci* 
tateoj , tir JptClatam ip Medicina factenda rA.tr* 
titationem • J1 sig, Dottor Domenico Sa- 
voreili della fud. Città Eccellente Medico, 
ottimo .Poeta, cd io ogni genere di erudi- 
zione vertati fórno * Il Sig* Dott. Nicola 
Vcf] altro mcritifsimo Profefsore di Me- 
dicina Forlivefe • li Sig. Dote» Gregorio 
Balbetti Bologntfe., celebre filofofo Medi- 
co , e Chirurgo, e che ha con molto ap- 
plaufo efercitata la fua Professione nelle 
primarie Condotte dello flato Pontificio j 
e prefen temente gode la Carica di Medico 
primario nella Città di Forlì . 


Di 


Il * 

Di arricchir fi verranno &c. II Sig. D. Anto- 
nio Beiioni) ed il Sig. Giufeppe Marchet- 
ti fono due efperti T e faviifsimi Pittori mo- 
derni della Città di Forlì * Non meno fa- 
vio, ed efperto nell* arte della Pittura fi è 
il Sig. Giacomo Zampa anch’ Egli Forlive- 
fe. Quefti per piu volte ha con fornirla fua 
riputazione ripportatoil folito premio nella 

rinomata Accademia Clementina di Bolo- 
gna) alla quale Egli è meritamente aggre- 
gato -Egli fi è un ottimo figurila, ed in- 
fieme opera afsai bene negl' ornati» nei 
Paefi , e riefce a meraviglia ancora nell’ imi* 
tare gli arazzi - 

Jtcjngrafi chiamavano gli Antichi que Pittou 
ri , che pingevano Animali) frutti) fiori v 
Paefi &c. 

M0 • # « • 

XII. Ed il faggio Varronc &c» Gli Antichi 
ancora diedero in quefle bafsezze • 

Quinte futa aut rubli gaudent prenominc mollee • 

Àurim . 


, è m f 


» 


Aurtculae . * . . cintò Orazio; ed il fuddet" 
to Vairone fece una Satira intitolata £/• 
marcai , della quale cosi il Turnebo • 
Bimarcut nomea Satyrae Varronit fuit , in qua 
faflum, 4r arroganti am fieìidam , tir ineptam Ka- 
manorum incufabat , quod è Romano prenomine , 
qua /ibi placebant duplicato indtcitur qua fi quir 
non femtì , ftd bit Mar cut fuerit • 

Benché nati non fieno (bv. Tolto da Giovenale 
Qual 1' effetto Cor tini (sfe* Il Sig. Antonio 
Cortmi di Forlì efpert fiìmo nella Parma, 
ceutica, Bcttanica, e Chirurgia ; come pure 
valente Chirurgo fi è il Sig. Girolamo Be- 
ntdf tti di Faenza . 

ter animarla ai Grandi àfc. Non farebbe che 
* * . 

una vana oftentazione il tenere appefe nel. 

le Sale, c nelle Gallerie i Ritratti degli i j_ 

luftri Antenati, quando non dovtfser fer* 

vire di fpeethio , e di tferrpo ai viventi} 

Tullio protestava!) di non guardare le im* 

mcgini degl’ Uomini grandi, fc non affine 

di 
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di imitarne le virtù . Q um multa* nubi* imi. 

\ 

ginct non folum ad intucndum Veruni etiam ad 
tmitandum fortiftimorum virorum exprefrat Scrip* 
forti y & Greci y & Latini reltnquerunt y quat 
ego mibì fetnper in adminiftranda Republica prom 
potietis ammum y & menu ni me am tpfa co gii atio% 
uè bomtnum cxcellentium cOnfennabaM . Qiat* pio 
Archia* 

fri el buon Ttijìor gentile &e* Annibale ,S e fu- 
ghi Uomo di moi,u pietà , e Dottrina fu 
fatto Arcivefeovo di Siponco nell* anno 
*607 ,• 

frJei due Gbìnolfi iste* li primo de quali fu 

valorofo Soldato ; e militò con molta fu* 

• * « 

gloria prima fotto le infegne Pontificie, e 
poi della Cafa d’ Auftria; e 1’ altro fu un 

ottimo Cavaliere* . 

♦ . • * • r 

4 

In Tomafo , in Gioanni Tomafo altro 
valente Soldato, il quale efsendo in gran 
concetto della Repubblica Veneta , quella 
jeli affidò la Piazza di Sabenico nella Dal- 

inazia, 
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ftiazia , che valorofa mente diffcfe dui Turchi# 
Fisendo poi pafsaeo a militare fctto il ,Ve- 
iillo della Chitfa fu condecorato col pollo 
di Govcrnadore deli* Armi dello flato di 
Avignone, e con altre cariche. Gioanni mi- 
litò venturiere nelle mili2ie Fra n cefi, tra le 
quali per il coraggio moftrato nelle batta- 
glie fu fatro Tenente Colonelio , e final- 
mente da Innocenzo Xll.fu dichiarato Ca* 
fiellano.di Civita- Vecchia * 

Nei tre frodi Guerrieri iste. Cioè Vincenzo , 
Battiftone, e Andrea tre celebri Capitani, e 
1* ultimo fpecialmente,che moltifsimo fi fe- 
gnalòcontia i Turchi, efsendo Condottiete 
trai 5 Armi Venete; dopo di che pafsò fotta 
le Inftgne di Carlo Quinto, e gloriofamente 
terminò i fuoi giorni nell* anno *546. in un a 
Battaglia co‘ Proiettanti. A quelli fi potrebbe 
aggiugnere Bartolomeo, il quale non fu men 
• riputato nella Milizia ; e fu perciò onorato 
coi titoli di Conte, e di Cavalieredal Pon- 
te ce Clemente Vii# Quii 


Il 6 

CU al fu Mario , e Gregorio & c» Alberto, Gre- 
gorio, e Mario furono tre cofp’cui Car- 
dinali della Càfa Theodoli . Gioanni, Ra- 
fo, Ànfclmo, e Giacomo furono tre Arci* 
vefeovi della Càfa fuddetta. Il Primo di 
Ccfcenz3, Il Secondo di Milano. Il Ter- 
zo di Amalfi, Vanti altresì pareccbj Ve. 
{covi « Gli altri qui nominati furono valo- 
rofi Guerrieri • Oi queftì ceKbri Perfonag- 
gi , come pure del S;g. M^rchefe Giacopo 
Maria Tbeodoli ancor vivente non fe ne 
dtfeorre p:ù a lungo, avendone già diffu. 
fornente parlato in altre mie operette date 

non ha molto alla luce » 

Veggio ben fi la barbale. Barbai n video fbilofo % 
pbum non video , Diflc 1* Attico Erode»' 

Tutte Mario dicea &c 9 Mibi fver oìnnef in memep 
fitae , éjuae necefse ejl virtutc> Ir innocenti a tuta* 
ri ; nani alia infirma funt • Saluf. in lug, 

/s la flotta ignoranza fre» Hemo ignavia immortali t 
faClut cfl. Idem Ibid# 


Coi». 


in 

Commetterà» la cura &c. Btnche fiervi aku» 
ni , che fi prendano maggior cura negli 
affari altrui che ne proprij come difse De- 
moftene . Sunt qui aliit meliut confu! unt qum 
fibi , falutcoiquc Juam negli gant ut alienar» (Um 
renti pure molte volte tralcurano f e non 
piu, egualmente almeno gl’ interefsi degli 
Altri. La Volpe in riprendere la Rana, che 
volea Spacciarli per buona Medichessa così 
le difse • 

Jiaec dabie aegrotis , jntjuit , tnedicamina 
membris 

Valitela xaeruleus , cui notai ora color: Apud. 
Avian. f ab. 6. 

Che poi fi è lo ftefso che dire con Faerno 

Qui fibi non fapit hic Japient inibì non erit 
itnquam • 

Ha in povertà ri Unito iste» La fteSsa regola , 
che l’Ecclefiaftico volea fi tenefse nel benefi. 

. care , tener fi dovrtbbe nello Sciegliere i Mi. 
niftri della Republica . Si bcneficcrit / cito 
sui f eteri s . Cap. 1 1» Cc M 
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XiV. E non vorrà /' Ef empio &e. Ho letto 
che Lodovico Undecimo Re di Francia Prin. 
cipe per altro prudenti (lì mo reftrinfein moj 
do le fpefe condirne» che fi fuo Barbiere 
gii ferviva di Ambafciadore , il Medico per 
Segretario* Portava un capello ordinario con 
una Medaglia intorno di piombo dorato» 
Nei libri delle fpefe di Cafa vi fi leggeva 

. cjuefta partita* Perunpajo di Maniche- mefsc 
ad un Giubbone 'vecchio dei Re foldi 20. come 
pure queft* altra » Per accomodare un pajo dà 
Stivali quatrini 15. 

Non d el prode Aureliano éff» L* Impera do re 
Aureliano * al dire di Flavio Vopifco > Ve* 
ftem bolo ferie am ncque ipfe in Vejiiarh fuo Ira • « 
huit y ncque alteri utenium dedita E quum ab e * 
Vxer Jua feteret y nt unico pallio balteo ferie o 
uteretur iHe refpondit • A bfit ut auro fila pen* 
Jentur ; libra cairn muri fune libra Serici fuit » 

Il valorofo Annibale non feceverun fidalo 
nelle* vedi ; E Plinio per ciò gli ne fa lode 
fui principio del lib* 21* Quod veflitur cius 


i 
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mibil inter e quale t exeellerit • Per altro nel 
libro (efto lo dice in qualche modo neccef. 
faiio nel Principe *Vefle ,& eomitatu non qui • 
dem augetur dignitat * ornatnr tamtn> {y* injlrvitur • 
£ * / di fall areo iste . Coftui fu da princi- 

pe Uomo molto fobrio, coficche la fm 
tavola non volea imbanditi che di Vlive>e di 
Cacfio • Ma ottenuto che ebbe da Csfsandro 
il governo di Atene fi diede così in preda al- 
la Crapula, che coi foli avanzi di due giorni 
donati al iuo Cucco , quelli fi comperò tiè 
poderi * 

Arce che tra Spartani (iste» Quello Miteco fu 
•efiliato dai Magi fica ti di Sparta per efsere. 
un eccellente Cuoco ; e perche dicean E.fli, 
la iua arte non avea altro fine che di fod- 
disfare al guito : cofa molto contraria alla 
Spartana Sobrietà • 

Come il mio egregio lotto iste* Parlati di Fra 

Giufeppe lotti de Minimi della nobile Ter* 

ra di Bagnolo nello fiato di Modena, afsai 

valente td efperto nell* arte fuddetta . 

* li 
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Il Bevi tot Tierfe <S Tc* Tutti coftoro furono 
famofi Bevitori; E,fe fi pretta fede Talzetzes, 
Litieife figlio Spurio di Midi berci un Va. 
fcello intiero pieno di Vino ; e mangiava ia 
ud giorno tanto pane quanto ne poteano por. 
tare tre Afini . He furono men bravi Da- 
rio primo Re di Perfia>e Bonofo Capita, 
no dell’ Imperadore Avreijano . Dicefi,che 
a Coftoro non faccfse alcun nocumento il 
Vino. 

XV. E di Vttellio i piatti tire». Vitellio fece fa» 
re un piatto di terra cotta, checoftava vin. 
ticinque milla feudi. Forfè farà flati fat. 
tura di qualche eccellente Greco Scultore • 

Gli parrà poca , e fcarfa. &c» Quella paffione 
li è quafi commune nei Grandi • E. Seneca 
cos) la compiange. O quam marnit, bominet 
erroribnt teuentur , qui jut dominando tram maria 
cupiunt per mi ttere ; felici ftimofq. fc indicane fi 
multar per milite t provinciat obtinent > é* nwat 
veteribur adjun^unt Epif. 113. 

*- Che 
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Che pur quantunque crudo Ò“e» Nerone benché 
fi crudele follevava i Cavalieri > e i Cittadi- 
di caduti in povertà» Onde Suetonio : Se. 
naiorum nobilijtimo inique > fed a re familiari 
dcjlituto annua falaria y & quibusdam quinterni 
conjìituit x £ Tacito ci afsicura y che fece af. 
fegnare a Mefsala cinquecento Sefterzij cioè 
dodici milia feudi l* anno* Sed nobili fami • 
lite bonor auftut ejl oblatit. in fingulot aunos quitta 
gents. H» S, qui bm Meftalae paupertatem iuoxtam 
JuJlentaret Lib. 14. Fece lo ftefso l’ Impera- 
dorè Ottaviano come dice il fuddetto Sue- 
tonio nella vita di Augufta* SenatortunrCen * 
fum ampli aviti at prò oftingeutorum milltum funu 
ma duodeciet Sextertium taxavit JupUvttq» non 
babentibut * 

XVUl* Con ferro y o con Veìen* Anftotele, 
che fcrifse con tanta energia» della gratitu- 
dine y e del dovere dei fudditi verfo il loro 
Sovrano; e che avea ricevuti tanti benefi- 
cij dal grande Alefsandro > che giunfe a do- 
nargli 
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nargli in una fol volta quattrocento tnill* 
Scudi 9 non ebbe difficoltà di fomminiftrare 
ai Figliuoli di Antipatto il Veleno perche 
1 * uccidefserp. Il Rodigino, c Ateneo per 
forfè liberare Arinotele da quella taccia fpac- . 
ciarono Aleflfandro per un gran Bevitore; 
dicendo il primo che ex *vinolentia biduum 
fope dormire t integrum . lìb* 22. E 1 ’ altro 
il fece morire Ubbriaco . Cam po/iremum 
tio&i dieta potando iutixiffe epoto nondum Her * 
rulis Scypbo fj tu are cypit ob fibre m • Plutar- 
co per altro il diffe/e* Ai vinupi Jongt pijr 
nur quarti credebatur pronut • 

%XU Pur cauto in tutto , e faggio &c. Qqeftt 
fono i fentimenti fcritti d.a Tullio a Quin- 
fo fuo Fratello Pretore dell* Afia * Cir* 
cumfpieiettiuoj diligenter 1 it in bac cuflpdia Pro* 
vincile non Te unum , Jed omnet minifiros imperij 
iut foctis , Civtbus , ir Reip . prjpfiare videa • 
rie p lib. 1» Fpifi *• F piu chiaramente aU 
frove- Qui Reipublic* prafunt utilitatcm Civiunt 

tic tueautur ut quid quid agant ad eam ref erano 

■ 1 v ’ r * u ob- 
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obliti conrmodorum fuorum i. Off. 

trinci pi lieto in volto c tre. Diffìcile ditta efi qua n* 
topere concilia animor bomtnum comitas affabin 
Utafq. Sermonir *• Cicero li b. 2. Offic.c. 14. 
E per lo contrario non avvi cofa piu difa- 
gradevole quanto quella ruidez^a che alcu- 
ni inoltrano nel parlare. Onde Seneca Sant 
qui benefici a a/peritate verborum » & fupercili » 
in odium adducunt co fermane ufi , ea Superbia ut 
impetra/re pieni teat. lib» de Benef. 2. c. 4. 

Tilt che il terree dell* armi &c% Frequentar enim quid 
arma explere nequeunt obiettarne ni a fu avi tati* im* 
ponunt . Ca/fìcd* r. Varior. E Plinio al fuo 
Trajano .Qua terror valuifret efficere quod re* 
ver entia tui effecit ? Ad Tra;., in Paneg. c, 4 5 . 

Cade i Romani antichi c frv. Sr Girolamo feri- 
vendo a Paola , difse che quando entravano 
gl* Jmperadori trionfanti in Roma r era v* 
Tempre uno alle fpalle il quale tra gli eviva 
del Popolo ripetendo gli andava . Hominem 
te tfte memento r 

No» meno ancb' Egli è Servo &c. An non 
v ideo 
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ideo Senna quia n$n Uni foli , Jed omnibus 
fervi* . Scritte S* Bernardo al Pontefice Eu- 
genio lib 3 . de Conf. Ed il Principe An- 
tigono dice* al (uo Figlio# Regnum noftrum 
uff e fplendidam fcrvttutem • 

Turche quefla fi fulvi iste. Allusivo a quel det- 
to. fiat iuftitia , & pereat Mundus • 

57 * fempre a qual fia sofà iste* Omnia namq . 
poft Rcligionem ponenda femper tiofira Civi - 

tas duxit * ttiam in quibus fumma Maefia. 

\ 

tis decus voluit , propter non dubitarunt 

# • 

Sucri s Imperia fervtre • Così Valerio A4 af- 

. 1 * • 

lìmo dei Tempi antichi di Roma* 

XX 1 * Un folo in cut di tutti ifre» £ vale a 
dire il non mai baftevolmente lodato noftro 
Imperadore Regnante GIUSEPPE fecondo, 
in cui fovrabondantememe vedefi .averato 
il nobilifsimo detto di Marcaurelio * frin • 

1 ' - * 

ueps qui mnibus domina tur omnibus virtù» 

•• c / /. ** * 

$ibus pratditut ejfe debet • 

Con - 
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Centra di cui non folo iste. Nullus de eo ru- 
mor adverfus nulla conqueftto : dide Sim- 
maco» Lode fomma di un Principe , che 
Ieir,pre è foggetto ad edere criticato , fe- 
condo il parere di Plinio » Vita Prènci fi r 
Ceu fura efl . 

Che dell' amabil Ttto iste. Il quale folea chia- 
mare perduto quel giorno in cui benefica- 
to non a vede qualcuno* Diem perdidimur » 
Che tutti afcolta , e tutti iste. Giuda quel detto 
Non oportere qvenquam a fermane Pr incipit 
trijlem difeedere. Suet. in Tit- 
E come non attende iste . Quomodo fui non ex . 
peflat precet ut exoriatur» fed illico fulget 
ist j aiuta tur ab omnibus , ita nec expeffave- 
rit Princepr plaufus ist Jlrepitus , ist laude s 
ut benefaciat 9 fed fponte omnibus fonferat 
beneficia , ist aeque ac Jol amali tur » A pud 

t 

Stobe . 

Il riffe ttabil foglio iste. Si vuole accennare 
fa pregevolidima Lettera Scritta da Sua 
D d Mae- 
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Maellà Imperiale al Sig. Conte Nicola Pìk 
pini uno de più gentili Cavalieri della Cit- 
tà di Forlì , il quale ebbe la invidiabile - 
forte di abboccarli colla fud.M. S. nel pafsag~ 
gio che fece per la detta Città*; e perche que- 
llo amabilissimo Sovrano non fu conofciu** 
to per quello, che era dal mentoaro Cava* 
liere ) quefti fi avanzò Spinto dalla fua na- 
turale affabilità* ed animo lineerò > a dir. 
gli alcune cofe confidenzialmente) ma però’ 
dettate dal core » e per tali conofciute dal- 
la Maeftà Sua; fi fe perciò degnata di m>- 
firargline 1* aggradimento in quella Let- 
tera con efprefsioni cosi belle ) cosi arao*- 
xofe y cosi lontane da qualunque fatto ». 
che chiaramente danno a divedere a Chiuni 
que qual animo grande t generofo, e fpre. 
giudicata nudra q netto giovane EROE; là 
cui tutte a maraviglia rifplendono le vir- 
tù , e i pregi , che fi ammirarono ne piu 

lino. 
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jincmari antichi Fmpcrsdori : in un Giu- 
ho Celare , in un Ottaviano Augufto , 
in un Tramano , in un Alefsandro Seve- 
ro , in un Tito , in un Marco Aurelio , 

c limili . 

£ non Jentite cerne dstc. Dice la Maeftk Sua * 
-Deli’ accennata Lettera • Que/li feritimene 
» ^ebbero cfsermi tanto fin graditi , quanto* 
; cle hv potuto efpirarveli in un tempo in cui 
tion era io conofciuto da Voi fe non come Uo- 
mo del Mondo ", * non decorato di quel fa~ 
tafima dì Eivvazioae , in cui è piacciati) 
alla Provvidenza dì collocarmi , ed in cui 
per /’ ordinario i voti » che ci fi prefenta - 
no , e le co fi , che ci fi dicono s * indirizzano 
per nojlra /ventura piu fovente ai nojlri titoli , 
ebe alla nojlra Per fiat g • Sentimenti ncbi- 
lifsìmi » t verità rilevate anche da Seneca . 
Non vider quomodo Princeft inpracept agai extin. 
(la libertari Csrfidet iu obfcquium fervile Jubthi fi a* 

Dum 
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iDurn nervo ex animi fui fentcntia fuadet * di fax « 
detque >fcd adulando certame te efl>& unum Amico- 
rum omnium offìciuvt , una conteutio quis blandi f% 

ftme fallat * iib. 6. de Bentfic. c» 30» E in 

* 

fatti la maggiore 9 e forfè 1* unica penuria 
che patifcono i Principi fi è di' Uomini ve. 
raci e fincer», come difse ti mentovato Mo. 
rate . Mon/lrabo libi cuiur rei inopia laborcnt 
magna Fa/li già; quii omnia Poftidcntibus defit ; 
fcilicet èlle qui verum dicat Ibid» * 

L* amor più /lima e pregia ebe* Segue la M. S* 
Confervatcmi adunque fempre quefla me de firn a af- 
fezione mio Caro Papini » e fiate pur pefuafo, che 
io non mi offenderò mai > ebe in me fi riguardi 
la fola qualità di Uomo, che fi imo più » ebe tutti 
quelli y che mi fi potrebbero- dare f t che GIV+ 
SEPPE fiima affai più l * eftere amato 9 che tutte 
le proflr azioni , e le adorazioni , colle quali a* in - 

* fenfa continuamente lo Imperadore . Mail! me de* 

• « 

gne di un tanto Sovrano : efsendo verit- 
(ìmo ciò che lafciò fcritto Salutilo* Konexer - 

cituty neque Tbcfauri prpfidta Regni funt > ve* 

rum 
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rum ii/V*E Tacito Kullum majur boni Impe- 
rli inftrumentum quam boni Amici Hit 4, c- 7. 
Ne già perche la M. S. cogl* Inferiori così 
affabile fi dimoftri, pregiudica punto al fuo 
decoro, alla fua gloria j anzi molto più, a 
mio credere , 1* accrcfce c fi può dire di 
Lei ciò che Plinio del fuo Trajano- Hibil 
fcveritatr ejur bilaritatcy nibil gravitati fimpli- 
citate y nibil majefiati bumanitate detrahttur • 

Paneg* c. 4* 

Ne vogliamo qui preterire un altro mag- 
giore , e piu particolare contrafscgno di af- 
fezione moftrato al Sig- Conte Pappini dalla 
M. S* pochi giorni fono • Efsendofi invo- 
gliato il Sig- Conte di Gersdorff Safsone , 
nativo di Drefda Cavaliere di chiaro San- 
gue 9 c di (ingoiali pregi di fare un Viag- 
gio per 1* Italia , e trovandoli in Vicniu * 
fi recò per prenderfi congedo dalla M« S- 
A cui lignificato avendo che pafsato fartb- 
bc per la Romagna, ebbe Ella la fontina de- 
gna. 
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gnaulone d* incaricarlo efprefsamcntc a por* 
tarfi dal iud* Sjg. Conte Papini per certi- 
ficargli la pregievolifeima fui Padronanza# 
e grazia • Degnazione oltremcdo forpren. 
dente * e che fa rifoventrmi la bella lode da* 

* m 

ta da Suetonio ad Augufto» Amicitias ncque 
facile ad mi fi t , & coflantiffìme retinuìt • 

'Raro onory che quantunque tire» Volea il Filoio- 
fo Menandro « che 1* ingiuria fatta ad un 
Cittadino pubblica fi riputafse., e commu* 
aie • Molto piu commune 9 c pubblico ri- 
putar dovrà fsi I* onore 9 ancorcche coqi- 
partito ad un folo» £ però fi difse che , 

ottima cofa farebbe fe la Città di Forlì ex- 

f .* » 

gefse una perpetua memoria del diftintifti* 
mo onore da un ai degno , e rifpettabile So. 
vrano a lei compartito nella Perfona del io* 

• dato Cavaliere • 

JSXV. Di Taluno le fronti &c, Il vecchio Sca- 
ligero ne fuoi libri contra il Cardano difse» 

che 
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«he Te fiondi dì un certo Albero li mutano in 
animali « Sarà quello ftefso Albero che, come 
dicefi, nafce nelle Filippine, le cui foglie fi 
trafmutano in Uccelli, giunte che fieno a duna 
certa maturità » fi dice pure che a non fo qual 
Re di Francia fu donata una Conchiglia nel- 
la quale erafi generato un Uccello • 

Altre moftranfi c arche &c* Il Pigafetta uno de Com- 
pagni del Magalimes difse di aver veduto in 
certa Ifola verfo le Molucthe una Pianta le 
cui foglie fpiccate dall’ Albero moveanfi da 
fc, e figurano a moflrar fe nfo ancora ot- 
to giorni dopo che fi erano fpiccate» 

Sguaf col fio umore impingua &c* Avvi un’Albero 
nella Concincinna , le cui frondi hanno la 

virtù d’ ingrafsare ; ed è perciò proibita ai 
Soldati » , 

Scaldi purpurea tinta tire* Altri Alberi fono in 
quelle parti dai quali ricavafi ogni forta di 

colore • Quello che ne dona un belifsimo 
color celelte dicefi Augii . 
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Il riffhniente Cavi* <frr* Quello purefi è un ver- 
me volente che fplende molto più delle no- 
Hre Lucciole , coficche Uomini» e Donne 
ftr pofsono comodamente a quefto lume 
tutte le loro operazioni • Così nel Scrren- 
trione certi legni putridi fervono di Faci • 
notturne . 

Ttfti ibf fcnzM fiume &e* Trovali certo Pefce 
che vola fomigliante all» Aringhe . Si alza 
iopra 1* acqua » dicono » quanto un tiro di 
fchioppo • Il pefce detto Ahimè' p infegue, 

€ ne fa gran preda* Troppo a lungo fi dov- 
rebbero protrarre quelle notefe fi volefscro 
minutamente tutte dt feri ver le cofe accen- 
nate ne verfi . Bensì mi avanzeiò a far fa- 

9 

pere *11’ eruditifsimo Sig. Dott. Piccolo , 
ed *1 Aio forbito Collega di aver io tifato 
qualche volta in quefto mio Poemetto del. 
la poetica libertà ; e fpecialmente nell’ 
accennare le mentovate Piante, Frbe, Uccelli, 
Quadrupedi &c. Perche una parte trovanti 
1 ' E e mi 


ss* 

realmente io luoghi a fs ai lontani da quella » 
che lo Scrivente accenna di aver toccati net 
iuo Viaggio. Ma la loverchia di fica te zza 
del noftro Mtfser Mafio non ne xefteià gran 
fatto offe fa , fe fi metter* in memoriale!]? 
Poeti ceUbratifsimi pnfe fi fono di (inaili 
licenze ; e delle maggiori ancora • Si ri- 
corderà che Lucano noo fi fece fcupolodi 
dirt Helranut Mareotita . E pure l 9 Ebano non 
j* nafte neh’ Egitto » ma nell* Etiopia ; come 
pure nell* (fole Filippine», nell* [fola di S. 
Piena , in Mozemb que* e altrove • Virgilio 
ancora il difse preveniente dall’ India • 
Eivif* arbori bus Patria fola India nìgrum fcrt 

hebanum ,• lo che non è vero. Pure a Servio 

• * « 

é ballato per difenderlo, che 1’ India non 

fi* dittante dall 9 Etiopia • Se fu vero che 

/ 

folse 1* Ebano trafportato la prima volta in 
Eg tto bafta quello per efinaer Lucano da 

ogni errore. Si ricorderà che Silio difse 
freddo il Vento auttr&le Frigidaì » ut qtum% 

dam 
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dam Sjfnb imwuttìùitt Atifltt * Ben fspcva Si- 
lio, che l’Auftro piucrofto è apportatore d; cal- 
do; ma qiripofe l r Aulirò per ogni Torta di 
vento • E cosi fi debbe penfare di Catullo il 
quale nei verfipef le Nozze di Pcleo, e di 
Teti dice che il Zefiro fpira nel Mattino» 
Kit quali» flati» piaci dum mare matutino 
Kornfitans Zefirut procliuat incitai undat * 

E pure il Zefiro non fpira che dopo il mezzo 
giorno come d Tse Ovidio: e dille bene» 
Kant modo purpureo virer cepit Eurut ab Orti» 
itane Zefirut fcrovefpcre miftut adeJL Trirt-EIe.lj» 
XXX* ’U del tuo amabil Spofo $•#; Tra i varij 
benefici; dai Stg* MarcheTe Giacomo- Maria 
Theodoli, farti nella rammemorata Chiefa, 
quello fpecialmenre è notabile di avere moU 
to decentemente ornata » ed in pia ncbile 
luogo cfpofta un* antichifsima , e come fi 
crede, miracolofa (magfne del Crocefìfso, 
a piedi della quale dalla fomma Tua pietà fpin- 
to ha fatto imprimere la feguente Epigrafe» 

Fa 
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Fu la mia colpa atroce 

Che ti confjfc in Croce • 

Dei Balugini è I* Opra &c. Gli Angeletti che io 
oggi fi ofservano fui quattro angoli della 
Cupola dipinta del celebratiflìmo Carlo Ci- 
gnani in Fori), fono opera del' valente Sig. 
Filippo Balugini Bolognefe Maeftro nell* 
Accademia Clementina, efimio Scultore r c 
c Coniatore della Zecca nella fud* fua Pa- 
tria ; e Fratello del Sig. Luigi Balugini ot- 
timo disegnatore di Architettura , Mae- 
ftro del Sig. Principe Doria , e che al pre* 
fente gira il Mondo con il Sig. Le • Bruu 
Confole Inglefe , affine di disegnare tutte 
le Fabriche piu famofe come pure gli avan- 
zi pu rimarchevoli delle medefime* 


Obt jam fatir ejt obe libelle 

Jam pervenirne/ ufque ad Ombelico /• Marf. 
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Correzioni • 
Kumera fiellat fi potei? 

Kon fi mettono a conto ie virgole , i pun. 
ri cmmtffi, o mal collocati , lettere fcam- 
biate, parole divife» e fimi li perche fareb. 
be di quali impofllbile iiufcimento un tale 
impegno; e però fi lafcicranno alla difere- 
.zione del cortefe Leggitore . Si accenneran- 
no unicamente li più rimarchevoli . Tra i 
quali fi darà il primo luogo a quellq dell* 
aver ommclTe quattro intiere pagine di Veri! 
nel Canto fecondo alla Pag. tt 6, E fono 
i feguenti verfi da collocarli al numero 
fertimo del Canto fud. d». po il ver{o Spofi 
gentili io vado. Errore /coperto dall* Eru- 
ditismo big, Marchefe Fabrizio Paulucci 
efimio Poeta t e merinSmo Direttore dwll* 
Accademia degli Uneutici di Porli . 

F f Que- 
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Quefta dunque è la nuova 
Ifola decantata: 

L' Ifola di Citerà 
Così da me bramata t 

. + ‘ t 9 ' 

Dungue mi aggiro addefW 

♦ • 

Per quefta ormai fa mofa 
Ifola? Ah perche giacque 

Si lungamente afcofa * 

• •• « 

Di tanti Viaggiatori, 

Che già varcar queft’ acque» 
Come agl* occbj cotanto 
Afcofa Ella fi giacque ? 

Quai colpe , e quai dilittt 

Cotrm'fe Ella fi neri » 

* 

Che ne obbliafse ognuno 
I primi fuoi fentieri ? 

O quanto fono , o quanto 

M 

Ofcuri j e impenetrabili 


l6i 

Gl* alti giudici) eterni ? 

giudi , e inappuntabili ! 

- Vuol (alvi il {omino Nume 

I miferi Mortali , 

B per falirne al Cielo 
Ne dona il moto , e l’ ali'* 
Pietofo Egli ne chiama, . 

Ne conforta, ne invita, 

E rende ancor men afpra 
La ripida fai ita . 

Ma fe poi Tordi , e duri 
Al fuo voler se mira* 

Egli /degnato allora 

II fuo favor ritira ; 

«• 

E gli abbandona in braccio 
A genj lor pervertì, 

E fi giaccion poi fempre 

Miferamente immerfi 

/ • 


Ovn- 


Ovnque lo volgi intorno- 
Le ftup : de palpebre 
Veggio il bel Cuoio «volto 

Di fimìli tenebre • 

Forfè ancor quefte grame 
Genti il pofsente lume 
Sprezzaro innavedute 
Del loro eterno Nume ; 

I forfè aime- r la polve 
Sopra di lor gii fcofse 
Chi ad annunciale il vero 
Spinto dal Ciel fi mofse ; 
Ne più ri voi Ce alcuno 
I pafsi a quefte arene , 
Dove pur or Coletto 
Ch’ io mi raggiri aviene. 
Pur fuor di quella Cola 
Sciagurata cui 1* amico 
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. CJcI me fottrafsé ) o quanto 
T* invidio 9 o Suolo aprico! 

O quanto invidio, o quanto 
Il tuo prtfente fiato ! 

E perche mai primièro 
Qui non mi trafse il Fato! 

O quanto invidio, o quanto 
O Citerieni io lodo 
Quefto femplice, c puro 
Voftro di viver modo ' 

O quanto volentieri , 

Se pur fofse in mia mano 9 
Mi fermerei fu quefto 
Si dilettevol Piano ! 

Dove la vera p*ce , 

E il vero amor ne regna: 
Dove la nera colpa 
Si abbominaj e fi fdegna » 

Più 
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Pia che intorno ni volgo 
Piu fempre nji ricrea * 

E piu Tempre mi alletta 
La Muova Citerei . 

Molto piu ancor mi piace * 

£ piu ancor ne fò conto > 

Ch* io tede non ne faci 
In fu \* altrui racconto. 

Ma già tutto ho veduto 
Ci$> eh’ io veder volli; 

E già lieto ritorno 
In fu la Nave mia, 

Velocifrimamente 
Alla mia Nave io torno 
Per quivi far tra poco 
Co 1 S pofi miei ritorno • 

Bench’ io Iafso mi fenu 
Piu ancor di quel eh* io foglio» 

loro 
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L*ra do fi griin piacere 
Piu differir non voglio* 
Non vi meravigliate &c* 
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*99* dal vero 
1 <jU Cand.tc 
30 9* Itale Mari 
329 » \n fìnitum 
3 37 . haec 
337 . bcncficcrit 
339* Cacti o 
342 . lunxtftc 



del vero 
Candide 
Itale» e Mari 
Infinita m 
H*e *' 
bene fec eri t 
Calcio 
lunxifset • 


IL FINE. 
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